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Con questo elaborato ho tentato di ripercorrere parte del percorso della 
psicoanalisi, a partire dalla sua nascita, con la teoria delle pulsioni di Freud fino 
alle più recenti elaborazioni della teoria oggettuale, considerandolo dal punto di 
vista delle relazioni e soprattutto di quelle incentrate sul dominio e sul potere 
all'interno del rapporto di coppia. 
Nel primo capitolo sono state raccolte le interpretazioni proposte da alcuni 
significativi studiosi della psiche e delle dinamiche relazionali del '900; a partire 
da Freud che ha segnato una rottura attraverso la psicoanalisi rispetto alla visione 
del mondo. Successivamente Klein, Fairbairn e Winnicott hanno sviluppato il 
modello strutturale delle pulsioni fino a sostituirlo con un modello strutturale delle 
relazioni d'oggetto. La teoria dell'attaccamento, elaborata da Bowlby, pone 
l'accento su come la presenza o meno di una famiglia che funga da base sicura per 
il bambino sia un elemento determinante per la sua salute psichica o mentale 
anche futura, a causa della persistenza dei Modelli Operativi Interni. 
 Sono stati presi in esame, in particolare, la concezione di Kernberg riguardo alla 
teoria della relazione oggettuale e allo strutturarsi dei meccanismi di difesa. 
Facendo una disamina dei diversi tipi di personalità si è visto come per ogni 
organizzazione vi siano associati uno o più meccanismi di difesa caratteristici, 
ovvero processi globali, inevitabili e adattivi di percezione del mondo. Queste 
modalità con cui un soggetto entra in rapporto con la realtà e si adatta al mondo 
esterno non hanno, però, solo valenza positiva. Infatti, quando il modo di essere 
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nel mondo è fortemente influenzato da un determinato processo difensivo possono 
crearsi numerosi danni e fraintendimenti interpersonali. 
 La nascita di un legame affettivo nella vita adulta è, dunque, influenzato dalla 
dinamica assimilata dalle prime relazioni oggettuali, specificamente dalle 
interazioni madre-bambino vissute nella prima infanzia. In particolar modo le 
personalità psicopatiche, maniacali e narcisistiche possono instaurare relazioni 
con personalità borderline, dissociative, depressive e masochiste. La coppia sadico 
masochista instaura un tipo di rapporto incentrato sul controllo e sul potere 
esercitato sull'altro, anziché basato sull'empatia, sull'affettività, sulla tenerezza, 
generando sinergia tra gli amanti. La violenza all'interno del rapporto di coppia, 
talvolta, può anche non essere continuativa. È possibile, neanche poi troppo 
raramente, che in una determinata circostanza un atto estremo di violenza risulti 
fatale per il partner, solitamente femminile.  
Numerosi studi fra i quali quelli di Ben Ze'ev e Goussinsky hanno confermato che 
quando ciò avviene il legame affettivo è basato esclusivamente sulla dipendenza 
dall'altro
1
. Quindi, in occasione di un rifiuto amoroso da parte di uno dei membri 
della coppia, la persona più instabile può compiere il gesto estremo di violenza, 
che è pur sempre terribile, ma comunque sia distinto per intensità dalle altre forme 
di violenza continuativa fisica o psicologica. 
 J.S. Bolen, psicoanalista junghiana, utilizzando un approccio mitologico, ha 
studiato le differenti personalità femminili e ha individuato nelle narrazioni 
                                                          
1
 Ze'ev B., Goussinsky R., In the name of love: romantic ideology and its victims, Oxford 
University Press, New York 2008. 
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relative alle dee dell'Olimpo degli archetipi caratteristici, che possono essere 
richiamati in una determinata fase della vita
2
.  
In particolare la donna archetipo Persefone è incline a instaurare legami 
insoddisfacenti, così come la donna archetipo Afrodite. Per uscire da una 
relazione amorosa frustrante o per avere successo in un certo ambito della vita, è 
necessario richiamare l'archetipo della dea Atena, che con la sua forza e 
determinazione riesce a indirizzare la donna fissando degli obiettivi concreti da 
perseguire con sicurezza.  
  
                                                          
2
 Bolen J.S. (1984), Le dee dentro la donna: una nuova psicologia femminile, trad. it., Casa 




FUNZIONE ERMENEUTICA DELLA PSICOANALISI E FORMAZIONE 
DELLA PERSONA 
 
1.1 La nascita della psicoanalisi: dal modello pulsionale alle relazioni 
oggettuali 
 
Lo studio del carattere o della personalità è stato affrontato dalla 
concettualizzazione psicoanalitica classica in due modi molto diversi, derivanti 
ciascuno da un precedente modello teorico dello sviluppo individuale. Il primo 
tentativo di comprendere la personalità in base alla teoria pulsionale prevedeva la 
fissazione del soggetto a una fase evolutiva precoce. Successivamente, con lo 
sviluppo della psicologia dell’Io, Freud concepì il carattere come espressione di 
particolari stili difensivi di evitamento dell’angoscia. Entrambi gli approcci non 
erano in conflitto tra loro, ma offrivano una serie diversa di idee e metafore per 
riferirsi a un certo tipo di personalità. Il secondo approccio, inoltre, aggiungeva 
alla teoria pulsionale assunti particolari sul modo in cui si sviluppano i modelli 
adattivi e difensivi. I modelli psicoanalitici sono teorie generali, che tentano di 
interpretare una vasta gamma di dati esistenti. La forza di un modello sta nella sua 
flessibilità, nella sua possibilità cioè di essere allargato.  
La teoria dello sviluppo della personalità, originariamente proposta da Freud, era 
un modello di derivazione biologica che sottolineava la centralità dei processi 
istintuali. Tenendo conto della formazione universitaria di Freud, si può 
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comprendere la scelta da lui compiuta di utilizzare una terminologia di tipo 
medico, che lo ha portato a ricevere gli elementi che strutturano la mente umana e 
le forze che muovono all’interno dell’individuo, utilizzando metafore biologiche. 
La prima elaborazione della teoria psicoanalitica era costruita, infatti, attorno al 
costrutto di pulsione (Trieb), "un concetto limite tra il somatico e lo psichico"
3
. 
Con il termine Trieb Freud intende riferirsi alla spinta energetica interna, la cui 
fonte, luogo in cui nasce l’eccitazione (zona erogena), è data da uno stato di 
tensione, di eccitazione a livello somatico, che volge l’individuo verso una meta 
istintuale, allo scopo di eliminare tale stato di tensione. La meta viene raggiunta 
dalla pulsione grazie all’oggetto. La meta è ciò che conduce al soddisfacimento 
della pulsione, è l’attività provocata dalla pulsione e che porta alla scarica, alla 
riduzione della tensione interna. L’oggetto è l’elemento più variabile della 
pulsione, il meno determinato costituzionalmente. Non è collegato 
originariamente alla pulsione, ma determinato dalla storia individuale. L’oggetto è 
il mezzo contingente del soddisfacimento e a volte può essere una parte del corpo 
stesso.  
Se ora consideriamo la vita mentale da un punto di vista biologico, una pulsione 
ci appare come un concetto al limite tra il materiale e il somatico, come cioè il 
rappresentante psichico degli stimoli che hanno origine dall’interno 
dell’organismo e raggiungono la mente, una misura, insomma, del lavoro 
richiesto alla mente a causa del suo legame col corpo. Siamo ora in grado di 
esaminare certi termini che vengono usati in relazione al concetto di pulsione - 
per esempio,  "pressione",  "meta", "oggetto" e "fonte". Per pressione, Drang, di 
una pulsione intendiamo il suo fattore motorio, ossia la quantità di forza o di 
lavoro richiesta che essa rappresenta. La caratteristica di esercitare pressione è 
comune a tutte le pulsioni; infatti, ne costituisce l’essenza. Ogni pulsione forma 
un’attività distinta; se parliamo vagamente di pulsioni passive, possiamo riferirci 
solo a quelle aventi una meta passiva. La meta, Ziel, di una pulsione è in ogni 
caso l’appagamento, che si può ottenere solo eliminando uno stato di eccitazione 
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 Freud S. (1915), Metapsicologia, trad. it., in Opere, vol. VII, Bollati Boringhieri, Torino 1980. 
10 
 
nella fonte della pulsione. Ma sebbene la meta ultima di ogni pulsione resti 
immutata vi possono essere, tuttavia, diversi sentieri che portano a quella stessa 
meta, sicché una pulsione può avere varie mete intermedie combinate o scambiate 
tra di loro. L’esperienza ci permette anche di parlare di pulsioni "inibite nella 
meta", nel caso di processi che riescono ad avvicinarsi in parte all’appagamento 
pulsionale ma vengono poi inibiti o deviati. Possiamo supporre che anche i 
processi di questo tipo comportino un appagamento parziale. L’oggetto, Objekt, 
di una pulsione è quello nel quale, o mediante il quale, la pulsione raggiunge la 
sua meta. Esso rappresenta l’aspetto più variabile della pulsione e originariamente 
non è collegata a questa, ma gli viene attribuito solo perché si presta in modo 
precipuo alla realizzazione del suo appagamento. L’oggetto non è 
necessariamente qualcosa di estraneo, anzi può far benissimo parte dello stesso 
corpo del soggetto. Nel corso delle vicissitudini che la pulsione attraversa durante 
la sua esistenza, l’oggetto può mutare più volte; e questo spostamento della 
pulsione gioca un ruolo assai importante. Può accadere che il medesimo oggetto 
venga usato per l’appagamento simultaneo di diversi istinti, fenomeno questo che 
Adler ha chiamato confluenza di pulsioni. Un forte attaccamento della pulsione al 
suo oggetto viene indicato col termine "fissazione". Questo fenomeno si verifica 
di frequente nei primissimi periodi dello sviluppo di una pulsione e ne arresta la 
mobilità mediante la sua decisa opposizione al distacco. Per fonte,Quelle, di una 
pulsione si intende il processo somatico che si svolge in un organo o parte del 
corpo, e il cui stimolo è rappresentato nella vita psichica da una pulsione. Noi non 
sappiamo se questo processo sia sempre di natura chimica o se serva anche a 
liberare altre forze, per esempio quelle meccaniche. Lo studio delle fonti delle 
pulsioni non rientra nel campo della psicologia. Benché le pulsioni siano 
determinate internamente dal fatto di aver origine in una fonte somatica, nella vita 
psichica le conosciamo solo per mezzo  delle loro mete. Ai fini dell’indagine 
psicologica non è sempre necessaria la conoscenza esatta delle fonti di una 




All’interno di questo modello le relazioni oggettuali sono concettualizzate come 
derivati pulsionali, ossia l’oggetto di una pulsione costituisce il mezzo attraverso 
il quale l’energia può essere scaricata generando un vissuto di piacere. La scarica 
pulsionale viene quindi indirizzata verso un oggetto che funge da bersaglio, il 
quale può essere facilmente sostituito. Il tutto è determinato da un complesso 
gioco degli istinti di vita (Eros) e di morte (Thanatos). Le pulsioni erotiche stanno 
                                                          
4
 Freud S.(1915), Pulsioni e loro vicissitudini, trad. it., in Opere, Bollati Boringhieri, Torino, 1980, 
cit., pp. 12-13. 
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alla base di tutte le tendenze che favoriscono la vita sia propria che altrui. 
Comprendono quindi sia le pulsioni sessuali che quelle di autoconservazione. 
Esse sono all’origine dei legami affettivi. Le pulsioni erotiche sono antagoniste 
delle pulsioni di morte. Quelle di morte sono la manifestazione psichica della 
tendenza fatale di ogni forma vivente a ritornare allo stato inorganico precedente, 
all’equilibrio definitivo della morte. Esse sono alla radice dei sentimenti di 
invidia, di odio e di tutti i comportamenti aggressivi, sia autodistruttivi che 
distruttivi. 
Ponendosi la questione di che cosa l’uomo voglia dalla vita e allineandosi alla 
teoria utilitaristica settecentesca, si risponde che la vita dell’uomo si articola fra 
una polarità positiva e una negativa. L’uomo tende, inoltre, a evitare il dispiacere 
e il dolore da un lato, e a cercare fonti esterne di piacere, dall’altro. 
Se ipotizziamo in via generalissima che la molla di ogni attività umana sia 
l’aspirazione verso le due mete convergenti dell’utile e del piacevole, allora 




Secondo Freud il prototipo di ogni felicità consiste nel rapporto sessuale e, stando 
le cose in questo modo, l’uomo decide di portare l’erotismo genitale al centro 
della vita stessa. La spinta verso la soddisfazione sessuale è talmente forte che 
tutta la realtà esterna diventa un mero strumento per il raggiungimento di tale 
piacere. L’uomo risulta un essere guidato dalla libido alla ricerca dell’orgasmo 
sessuale e a essere aggressivo per natura, teso esclusivamente a placare il proprio 
inestinguibile appetito sessuale. 
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Una parte di vero dietro tutto questo c’è, anche se sovente non viene riconosciuta, 
ed è che l’uomo non è una creatura mansueta, bisognosa d’amore, capace al 
massimo di difendersi quando è attaccata; è vero, invece, che occorre attribuire al 
suo corredo pulsionale anche una buona dose di aggressività. Ne segue che egli 
vede nel prossimo non soltanto un eventuale soccorritore e oggetto sessuale, ma 
anche un oggetto su cui può magari sfogare la propria aggressività, sfruttarne la 
forza lavorativa senza ricompensarlo, abusarne sessualmente senza il suo 
consenso, sostituirsi a lui nel possesso dei suoi beni, umiliarlo, farlo soffrire, 




Se pur per natura l’uomo è portato alla distruzione dell’altro, tuttavia tende 
all’ordine, alla complessità e all’integrazione. Per spiegare quella che 
sembrerebbe una contraddizione in termini Freud delinea il concetto di pulsione di 
morte, fulcro della sua visione della natura umana. 
 
Partendo da speculazioni sull’origine della vita e da paralleli biologici, trassi la 
conclusione che, oltre alla pulsione a conservare la sostanza vivente e a legarla in 
unità sempre più vaste, dovesse esistere un’altra pulsione a essa opposta, che 
mirava a dissolvere queste unità e a ricondurle allo stato primordiale inorganico. 
Dunque, oltre a Eros, una pulsione di morte. La loro azione comune o 




Dunque, la pulsione di morte è una forza che può essere 
 
piegata al servizio dell’Eros, nel senso che l’essere vivente distruggerebbe 
qualcos’altro animato o inanimato, anziché se stesso. Viceversa, la limitazione di 
questa aggressività verso l’esterno dovrebbe intensificare l’autodistruzione, che in 




In primo luogo, la pulsione di morte si presenta in forma di sadismo, in secondo 
luogo, entrambi sono l’espressione della pulsione sessuale istintiva. Essa cerca 
                                                          
6
 Id., p. 599. 
7
 Id., pp. 605, 606. 
8
 Id., p. 606. 
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sfogo nell’onnipotenza e nel dominio sugli altri nel caso del sadismo, 
nell’umiliazione e nell’autodistruzione nel caso del masochismo. Anche l’amore e 
la tenerezza sono espressioni represse o indebolite dell’impulso erotico. La teoria 
pulsionale concepiva, inoltre, negli esseri umani un’ordinata progressione di 
interessi corporei a partire dalla dimensione orale, attraverso quella anale e fallica, 
fino alla dimensione genitale. In quest’ottica i bambini nelle prime fasi della loro 
infanzia ricercano, senza nessuna inibizione, la gratificazione istintuale. Questo 
accade anche per quanto riguarda gli aspetti infantili del Sé che ancora 
permangono negli adulti. È solo grazie alle cure materne appropriate che il 
bambino acquisisce la capacità di oscillare con sensibilità da un livello di 
gratificazione sufficiente a creare sicurezza emotiva e piacere, da un lato, e ad 
avere un grado di frustrazione appropriato al livello evolutivo, dall’altro. Solo in 
questo modo il bambino impara progressivamente a rimpiazzare il principio di 
piacere con il principio di realtà. Secondo la teoria pulsionale, se il bambino è 
eccessivamente frustrato o gratificato in uno stadio psicosessuale precoce può 
rimanere fissato ai problemi relativi a quello stadio. Il carattere viene dunque a 
formarsi come espressione degli effetti a lungo termine di tale fissazione. Se un 
adulto ha una personalità depressiva, secondo la teoria pulsionale probabilmente è 
stato trascurato o eccessivamente gratificato durante la fase orale dello sviluppo 
coincidente con il primo anno e mezzo di vita. Se ha una personalità ossessiva, ha 
avuto problemi tra un anno e mezzo e i tre, quindi durante la fase anale. Se invece 
è un isterico, è possibile che abbia vissuto esperienze di rifiuto o una sovra-
stimolazione seduttiva, o entrambe, tra i tre e i sei anni di età; quando l’interesse 
si era rivolto verso i genitali e alla sessualità durante la fase fallica. 
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Successivamente gli analisti hanno specificato se si trattava di un carattere orale 
dipendente o orale aggressivo. Infine, però, il tentativo di comprendere il carattere 
basandosi esclusivamente sulla fissazione istintuale si rivelò deludente. Inoltre, 
come si può notare dai suoi studi, Freud ha parlato poco del contributo specifico 
che i genitori dei suoi pazienti avevano dato alla loro psicopatologia, ma nelle 
occasioni in cui lo ha fatto ha visto un fallimento genitoriale; quando una pulsione 
viene eccessivamente gratificata, il bambino non riesce ad avere nessuno stimolo 
per il progresso evolutivo. Quando, invece, una pulsione viene eccessivamente 
privata il bambino oltrepassa la capacità di assorbire la realtà frustrante. La 
funzione genitoriale aveva, dunque, un carattere di equilibrio tra indulgenza e 
inibizione.
9
 Jeremy Rifkin scrive al riguardo: 
Stranamente assente dall’analisi di Freud è qualsiasi approfondita considerazione 
sull’amore materno: una forza potente e inoppugnabile che si riscontra fra gli 
animali che allevano la propria prole. È proprio qui che si traccia della psicologia 
personale, per non dire della patologia, di Freud. In Il disagio della civiltà
10
, Freud 
fa un’ammissione rivelatrice e molto eloquente: riguardo al sentimento profondo di 
appartenenza dell’uomo al tutto, analogo a quello che lega l’infante alla madre, 
Freud scrive: Non riesco a scoprire in me questo sentimento oceanico. Riconosce 
che altri possono provarlo, ma a lui, personalmente, sfugge. Freud considera 
l’infante, così come l’adulto che diventerà, guidato fin dall’inizio dalla libido: la 
madre non è un oggetto di amore e affetto ma, piuttosto, un oggetto di utilità 
sessuale e materiale il cui solo scopo è soddisfare la pulsione innata del bambino 
verso la soddisfazione sessuale e il piacere. Attaccamento, affetto, amore e 
comunione sono illusioni: la relazione parentale, nella sua interezza, è utilitaristica 
e pensata per massimizzare il piacere del bambino. Freud scrive che quando il 
lattante cerca di percepire la madre, ciò avviene in quanto egli sa già per 






                                                          
9
 Mc Williams N. (1994), La diagnosi psicoanalitica, trad. it., Casa Editrice Astrolabio Ubaldini, 
Roma 2012. 
10
 Freud S. (1929), Il disagio della civiltà, trad. it., in Opere, vol. X, Boringhieri, Torino 1971. 
11
 Freud S. (1925), Inibizione, sintomo e angoscia, trad. it., in Opere, vol. X, Boringhieri, Torino 
1978, cit., pp. 199, 200. 
12
 Rifkin J (2009), La civiltà dell'empatia, trad. it., Arnoldo Mondadori Editore, Milano 2010, cit., 
p. 49.  
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Secondo la concezione freudiana la Psiche è un teatro di conflitti permanenti fra le 
pulsioni e le forze che vi si oppongono. Freud introdusse il suo modello strutturale 
con la pubblicazione de L’Io e l’Es nel 192313. Freud suddivise la psiche in tre 
regni, territori o province,termini metaforici per indicare funzioni dinamiche o 
istanze, quali l’Es, l’Io e il Super Io. 
L’Es è il regno evolutivamente più primitivo della psiche. È quella parte della 
psiche che contiene pulsioni e impulsi primitivi, forze prerazionali, combinazioni 
di desideri, paure e fantasie. È una parte oscura, inaccessibile, un caos. È il regno 
del non logico. L’Es è puramente egoista nel senso comune del termine dato che 
cerca solo la gratificazione immediata, operando secondo il principio del piacere. 
Obbedisce, cioè, solo all’esigenza di scaricare l’energia, soddisfacendo le 
pulsioni. Non conosce distinzioni morali né distingue tra desiderio e realtà. Non 
conosce ostacoli tantomeno pericoli. Da un punto di vista cognitivo è preverbale, 
quindi, si esprime con immagini e simboli, è prelogico, non possiede concetti di 
tempo, mortalità, limite e neanche concepisce l’impossibilità che gli opposti 
coesistano. Questa modalità cognitiva primitiva venne definita da Freud pensiero 
del processo primario. L’Es è completamente inconscio, ma è possibile coglierne i 
derivati che compaiono in forma di pensieri, azioni ed emozioni. L’Es andrebbe 
incontro all’annientamento se non fosse protetto dall’Io.  
L’Io ha la funzione primaria di autoconservazione. Freud lo definì come una serie 
di funzioni che consentono all’individuo di adattarsi alle esigenze della vita, 
trovando modalità accettabili per gestire gli impulsi dell’Es. L’Io è in continuo 
sviluppo per tutta la vita, ma più rapidamente durante le prime fasi dell’esistenza. 
                                                          
13
 Freud S. (1922), L'Io e l'Es, trad. it., in Opere, vol. X, Bollati Boringhieri, Torino 1977. 
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Agisce secondo il principio di realtà ed è la sede del pensiero del processo 
secondario, in quanto possiede modalità cognitive sequenziali, logiche, orientate 
secondo la realtà.  
L’Io svolge una mediazione tra le spinte dell’Es e le limitazioni imposte dalla 
realtà e dall’etica. Possiede aspetti sia coscienti, che si verificano quando 
l’individuo pensa in prima persona, sia inconsci, che includono i processi 
difensivi. La capacità della persona di riconoscere la realtà, anche quando è 
estremamente spiacevole, senza ricorrere alle difese più primitive, come il 
diniego, è indicata come forza dell’Io. Freud lo definisce il paladino, nella vita 
psichica, della ragione e dell’avvedutezza. Mentre l’Es rappresenta le passioni 
sfrenate. 
Freud coniò il termine Super Io per quella parte del Sé che sovraintende alle cose. 
È concepito approssimativamente come sinonimo di coscienza morale. Ha il 
compito di osservare e guidare l’Io. Pur essendo percepita come elemento 
separato, è una parte dell’Io. Freud riteneva che il Super Io si formasse 
principalmente durante il periodo edipico, tramite l’identificazione con i valori dei 
genitori. Il Super Io, come l’Io cui appartiene, è in parte cosciente e in parte 
inconscio. Il progresso della psicologia dell’Io ha una rilevanza centrale per la 
diagnosi del carattere. Così come è possibile capire le persone nei termini della 
fase evolutiva che esemplifica le loro problematiche attuali, è possibile 
classificarle anche secondo le loro modalità caratteristiche di gestire l’angoscia. 
Una vera e propria trasformazione del modello pulsionale la si deve al contributo 
apportato dalla psicoanalista britannica Melanie Klein. L’introduzione di tecniche 
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innovative ha permesso lo studio della personalità attraverso un approccio diretto 
all’analisi del bambino. Questo metodo, definito analisi del gioco14, ha permesso 
di fare ipotesi a partire da dati tratti direttamente dallo studio e dall’osservazione 
del bambino, anziché retrospettivamente dall’analisi degli adulti. Melanie Klein 
arriva a individuare nel bambino un mondo fantasmatico, ricco di oggetti 
intrinseci alle pulsioni, indipendenti dagli altri reali del mondo esterno. Gli altri 
della realtà esterna sarebbero dei contenitori delle proiezioni delle immagini 
oggettuali innate. La natura dell’oggetto dipende esclusivamente dagli impulsi del 
bambino e sono estensioni delle pulsioni stesse. Il meccanismo della proiezione fa 
sì che il bambino rivolga all’esterno la libido e l’aggressività, impregnando di esse 
l’oggetto e stabilendo in questo modo le prime relazioni oggettuali15. Gli oggetti 
possono essere buoni, quando contengono pulsioni libidiche il cui prototipo è il 
seno buono, oppure cattivi, quando sono bersaglio di pulsioni aggressive, il cui 
prototipo è il seno cattivo, a cui attribuisce caratteristiche distruttive e 
persecutorie
16
. Il bambino vede, dunque, il seno cattivo come perseguitante e 
quello buono come gratificante. Il processo di integrazione delle due tipologie di 
oggetti porta alla formazione di un unico oggetto ambivalente. Questi arriva a 
rendersi conto che i due seni, visti come separati, corrispondono in realtà alle 
caratteristiche negative e positive di un’unica madre. È a questo punto che 
subentra l’angoscia. L’angoscia persecutoria deriva dalla paura del bambino di 
aver distrutto con i suoi attacchi al seno cattivo anche il seno buono provando, 
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quindi, un forte senso di colpa per l’odio provato verso un oggetto amato17 . 
L’angoscia depressiva deriva dal raffronto tra l’oggetto totale sentito come buono 
e il proprio Io sentito come cattivo. Per risolvere tale angoscia il bambino mette in 
atto comportamenti e fantasie di riparazione con lo scopo di ricostruire 
l’immagine materna nella sua mente stabilendo, così, dentro di sé un oggetto 
interno buono, integrato e coeso
18
.  
Un contributo notevole alla teoria della relazione oggettuale è stato apportato da 
William Ronald Dodds Fairbairn che per primo ha riformulato la teoria oggettuale 
classica. Mentre nel modello freudiano della teoria pulsionale la libido viene 
identificata come la ricerca del piacere
19
, per Fairbairn essa consiste nella ricerca 
dell’oggetto. Il vissuto di piacere diventa, quindi, un mezzo per poter stabilire 
relazioni oggettuali che garantiscono la sopravvivenza del bambino. Il primo 
oggetto con il quale bambino si trova in contatto, la madre, diventa secondo 
quest’ottica, fondamentale in quanto ne viene influenzato fin dalla nascita. La 
patologia è vista, quindi, come un effetto delle cure materne cattive o difettose 
sullo sviluppo del bambino
20
. Le relazioni oggettuali diventano insoddisfacenti 
quando viene desiderato un oggetto carente da un punto di vista emotivo o fisico. 
Quando ciò avviene, il bambino stabilisce dentro di sé oggetti interni 
compensatori che agiscono come sostituti di rapporti insoddisfacenti con oggetti 
esterni reali. Ciò provoca una scissione dell’Io dove una parte resta legata agli 
oggetti interni, mentre l’altra instaura relazioni sane con oggetti esterni reali. Il 
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disturbo patologico derivante dipende, dunque, dall'incapacità più o meno grave 
del bambino di creare buoni legami con gli oggetti esterni. Secondo Fairbairn, la 
socialità è la pulsione primaria, mentre la libido, l’aggressione e la distruzione 
costituiscono una risposta compensatoria alla frustrazione del più fondamentale 
dei bisogni umani. Le relazioni con gli oggetti non sono determinate dalla 
convenienza e dalla necessità di soddisfazione della libido, quanto piuttosto dal 
bisogno di rapporti umani, di amore, di affetto e compagnia. La domanda che 
Fairbairn pose a fondamento della sua teoria fu il perché del bisogno del bambino 
di succhiarsi il pollice. Dalla risposta a tale domanda dipendeva l’intera validità 
della concezione delle zone erogene e la forma della teoria della libido basata su 
di essa
21
. Secondo Freud il bambino si succhia il pollice perché la bocca è una 
zona erogena e il succhiare gli procura piacere erotico. Tale argomentazione 
poteva anche essere accettata, tuttavia Fairbairn va oltre, chiedendosi perché 
proprio il pollice e non qualche altra parte del corpo. Secondo Fairbairn la 
motivazione sta nel fatto che non è presente un seno da succhiare nel momento 
dell’atto della suzione del dito. Per Fairbairn succhiarsi il pollice rappresenta, 
quindi, una tecnica per far fronte a un’insoddisfacente relazione oggettuale22 . 
Prendendo le distanze sia da Freud che dalla Klein scrive: 
Si deve sempre tener presente, però, che non è l’atteggiamento libidico che 
determina la relazione oggettuale, ma è la relazione oggettuale che determina 
l’atteggiamento libidico23. 
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Tutte le forme di sessualità infantile che Freud osservava sono azioni 
compensatorie per alleviare l’ansia del bambino per ciò che realmente desidera, 
ma che gli viene totalmente o parzialmente negato. Ciò a cui il bambino ambisce 
maggiormente è il desiderio di essere amato come persona. 
La frustrazione del suo desiderio di essere amato come persona e di sentire 
accettato il suo amore è il più grave trauma che un bambino possa sperimentare; ed 
è soprattutto questo trauma che crea le fissazioni nelle varie forme della sessualità 
infantile a cui un bimbo è spinto a ricorrere nel tentativo di compensare, mediante 





Quando il bambino sente di non essere amato o vede respinto il proprio amore, la 
maturazione si blocca e egli sviluppa relazioni aberranti e manifesta sintomi 
patologici come aggressività, ossessioni, paranoia, comportamenti isterici o fobici, 
tutti derivanti da un profondo sentimento di isolamento e abbandono. La 
conclusione a cui Fairbairn giunge lo porta a sostenere la tesi secondo cui la 
visione freudiana della natura umana è profondamente sbagliata sotto due aspetti 
fondamentali: l’importanza primaria della pulsione libidica e la gratificazione. 
 
Fra le conclusioni formulate due delle più importanti sono le seguenti: 1) i fini 
libidici hanno un’importanza secondaria rispetto alle relazioni oggettuali, e 2) una 





Secondo Donald W. Winnicott, lo psicologo del processo maturativo, si può 
parlare di individuo sano quando, durante il processo evolutivo, lo sviluppo 
                                                          
24
 Id., p. 64. 
25
 Id., p. 86. 
21 
 
dell’Io e la coscienza del Sé raggiungono quel grado di maturità che è previsto in 
rapporto all’età anagrafica del soggetto.  
In termini psichiatrici, normale o sano può essere definito un individuo che è 
maturo; il quale cioè, in base alla sua età e al suo gruppo sociale, ha raggiunto un 
grado adeguato di sviluppo emozionale
26
.  
La salute mentale di un individuo è di fondamentale importanza in quanto si 
riflette sulla società tutta, la quale consiste nella somma di persone. Per cui una 
società democratica, come definisce Winnicott, è una società matura, ovvero 
possiede una qualità affine a quella che caratterizza la maturità individuale dei 
membri sani che la costituiscono. Democrazia viene definita come una società 
bene adattata ai propri singoli membri sani
27
. 
La base della salute mentale è attivamente costruita durante la prima infanzia 
quando la madre, o il caregiver, è sufficientemente buona. L’ambiente è 
sufficientemente buono quando sa adattarsi ai bisogni propri del bambino, a cui la 
madre provvede grazie alla preoccupazione interna primaria che le permette di 
sopperire a questa esigenza. La madre sana sa quando è il momento di svolgere la 
funzione di holding, cioè di contenimento, di handling, ovvero di cura, e di object 
presenting, presentazione dell’oggetto.  
A questo punto sono tentato di pensare in termini di contenimento. Si tratta 
dapprima di un contenimento fisico durante la vita intrauterina per poi 
gradualmente allargare il suo significato fino a comprendere l’insieme delle cure 
materne, fra cui maneggiare il bambino. Questo concetto può quindi essere esteso 
fino a includere il ruolo della famiglia, passando attraverso l’idea del lavoro sul 
caso che è alla base del lavoro sociale. Il contenimento può essere offerto anche 
da chi non abbia le conoscenze intellettuali circa quanto accade all’individuo; ciò 
che occorre è la capacità di identificazione e di comprensione dei bisogni del 
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bambino. In un ambiente che contiene il bambino in modo sufficientemente 
buono, questi è in grado di realizzare il suo sviluppo personale in conformità con 
le sue tendenze innate. Ne deriva una continuità dell’esistenza che diviene senso 
di esistere, senso del Sé e che alla fine sfocia nell’autonomia28. 
In una prima fase della vita del bambino la madre tende a identificarsi con esso, 
presentandogli il mondo in modo tale da offrirgli un’esperienza di onnipotenza, 
così da poter più tardi accettare il principio di realtà
29
. La fase di dipendenza 
assoluta non è necessaria per molto tempo, ma è essenziale per costruire le 
fondamenta per la lenta evoluzione del Sé. La madre adattandosi ai bisogni del 
bambino deve essere in grado di soddisfarli un attimo prima che li chieda, 
anticipandoli empaticamente e tempestivamente. Con l’emergere delle funzioni 
attive dell’Io, la madre deve limitarsi a recepire e rispondere ai desideri 
direttamente espressi dal bambino, attenuando la sua preoccupazione. Questo 
integrarsi di processi di illusione e disillusione è quello che Winnicott chiama 
"atteggiamento materno sufficientemente buono", ovvero ciò che permette 
l’emergere di un Sé sano, creativo, dipendente dagli specifici riferimenti fornitigli 
dall’ambiente. La creatività è la capacità di creare il mondo. 
 
Per essere creativa, una persona deve esistere e avere il sentimento di esistere, non 
tanto come certezza consapevole, quanto come un dato di base da cui partire. La 
creatività dunque è l’azione che deriva dall’essere, segno che colui che è, è vivo. 
L’impulso può essere silente, ma quando possiamo parlare di "fare", allora siamo 
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Il principio di realtà è qualcosa di molto negativo e quando il bambino produce le 
prime lallazioni ha già la capacità intrinseca di affrontare questa offesa, perché, 
sostiene Winnicott, il principio di realtà è un’offesa. La creatività aumenta il 
sentimento di essere vivi e di prendere maggiore contatto con se stessi e 
l’esperienza di onnipotenza che viene vissuta nella primissima infanzia è alla base 
della formazione per il processo creativo. Un altro punto essenziale nel pensiero di 
Winnicott è l’importanza dell’oggetto transizionale. Durante la fase di dipendenza 
relativa, il bambino sa di aver bisogno della madre e inizia a pensare alla sua 
permanenza anche se essa è lontana. Tale continuità della presenza materna viene 
rappresentata dal bambino attraverso l’apparizione degli oggetti e dei fenomeni 
transizionali. Con questi termini Winnicott intende l’area intermedia di esperienza 
nella quale il bambino riconosce che gli oggetti esterni non sono più un 
prolungamento del suo essere, come è invece sentita la madre nella fase di 
dipendenza assoluta, anche se non sono ancora percepiti come completamente 
appartenenti alla realtà esterna. Il fenomeno transizionale consiste nell’esperienza 
autoerotica che il bambino si procura per alleviare lo stato di angoscia creato 
dall’assenza materna. I genitori devono essere in grado di accorgersi del valore del 
primo oggetto transizionale, sapendo che il destino di tale oggetto sarà quello di 
essere disinvestito di cariche gradualmente. Infatti, negli anni non verrà tanto 
dimenticato o rimpianto dal bambino, finirà piuttosto relegato in un limbo 
intermedio tra la realtà psichica interna e il mondo esterno come viene percepito. 
Attraverso questi processi di onnipotenza, illusione-disillusione, simbolismo, 
angoscia, creatività e adattamento, il bambino avrà vissuto in modo corretto quelle 
24 
 
esperienze che gli permetteranno di creare un Sé sano per poter sopravvivere alle 
frustrazioni e alle angosce  attraverso il giusto uso della fantasia e della creatività. 
 
1.2 La teoria dell’attaccamento: l’etologia alla base di una nuova 
teorizzazione scientifica 
 
Il contributo che John Bowlby ha apportato alla psicologia è stato fondamentale 
per quanto riguarda la ricerca sullo sviluppo infantile studiata da una prospettiva 
diversa da quella classica adottata dalla psicologia clinica o da quella della 
psicologia sociale. In un momento in cui vi era un conflitto tra gli psicoanalisti, 
che elaboravano le loro teorie concentrandosi soprattutto sugli istinti di origine 
biologica e i conflitti originati dall’incompatibilità di tali istinti, e i teorici 
dell’apprendimento, costantemente critici verso gli psicoanalisti, Bowlby 
rivendica la sua natura di scienziato, oltre che di psicoanalista, assumendo come 
soddisfacente il punto di vista freudiano, ma allargandolo apportando un 
approccio di tipo etologico
31
. In una commemorazione funebre Bowlby fu 
descritto come uno tra i tre o quattro maggiori psichiatri del ventesimo secolo. 
L’elaborazione della sua teoria fu fondamentale, infatti, non solo per uno sviluppo 
nel campo della psicologia, ma anche per un miglioramento di alcuni sistemi 
educativi che fino ad allora venivano percepiti come naturali, quando in realtà 
erano estremamente pericolosi, uno tra tutti, l’allontanamento del bambino dalla 
madre per l’educazione collegiale all’età di sette anni. Bowlby entrò negli anni '30 
in una società psicoanalitica divisa in due filoni in contrasto l’uno con l’altro; il 
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primo guidato da Melanie Klein e il secondo da Anna Freud. Holmes descrive 
così il panorama psicoanalitico del momento:  
Apparentemente lo scontro tra le due donne riguardava la teoria. Per Freud, che 
aveva detto molto poco a proposito della primitiva relazione madre bambino, il 
complesso edipico era il "nocciolo delle nevrosi". La Klein introdusse la madre 
nell’universo psicoanalitico, sostenendo l’importanza della fantasia nelle prime 
settimane e mesi di vita; sosteneva inoltre il primato dell’istinto di morte, nella 
spiegazione dell’aggressività infantile,e la necessità di svelare e verbalizzare 
durante la terapia questi primitivi impulsi infantili. Anna Freud, Antigone 
dell’Edipo di suo padre, metteva in dubbio le speculazioni della Klein sulla mente 
del bambino, continuava a considerare il complesso edipico che insorge tra i due e i 
tre anni come punto di partenza nelle nevrosi, e continuava a considerare come 
obiettivo della terapia il rafforzamento dell’Io nel suo tentativo di riconciliare l’Es 
e il Super Io. Bowlby lottò per trovare una posizione personale nella pesante 
atmosfera che l’antagonismo rivale di queste due figlie del movimento 
psicoanalitico, in gara per la supremazia, creava nella Società psicoanalitica. Con la 
sua caratteristica indipendenza cercò di aprirsi un varco fra di loro, nel tentativo di 
costruire un percorso proprio. Egli prese posizione su due fondamentali campi di 
battaglia: lo status scientifico della psicoanalisi e il ruolo dell’ambiente 
nell’eziologia della nevrosi32. 
 
I principi dell’etologia furono importanti per l’elaborazione della teoria 
dell’attaccamento, in quanto fornirono una base empirica di cui la psicoanalisi era 
carente.  
Pensando in termini di attaccamento primario e mettendo in relazione le idee del 
neodarwinismo con la psicoanalisi, Bowlby definì ciò che considerava come delle 
crepe fondamentali nella metapsicologia psicoanalitica. Per prima cosa essa 
sopravvaluta i pericoli interni a scapito delle minacce esterne. Lo scopo biologico del 
sistema dell’attaccamento è la protezione dai predatori che doveva essere una 
necessità vitale nelle condizioni ambientali in cui si era evoluto l’uomo primitivo. I 
lattanti e i bambini piccoli hanno bisogno di stare vicini alle loro madri in ogni 
momento, e di segnalare una separazione se devono rimanere al sicuro dai predatori. 
Suttie (1935) chiamava ciò un bisogno innato di compagnia che è il solo modo di 
autoconservazione del bambino piccolo. Bowlby critica gli psicoanalisti per la loro 
visione ultracivilizzata dell’uomo all’interno della quale essi svalutano le minacce 
ambientali dando invece, molta, importanza alla proiezione di pericoli "interni" (per 
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esempio sentimenti di rabbia e di odio), in un ambiente neutro o benevolo. Anche in 
una situazione urbana i pericoli esterni sono ben lontani dall’essere trascurabili e i 
bambini che sono vittime di incidenti domestici, incidenti stradali o di molestie 




Il punto di partenza di Bowlby per la formulazione della sua teoria fu l’aver notato 
l’estrema sofferenza che la privazione e la perdita avevano causato ai suoi 
pazienti, e ciò lo portava a inorridire per la mancanza di attenzione al trauma reale 
nell’approccio di Melanie Klein se paragonata all’enfasi sull’importanza della 
fantasia autonoma. Dal concetto di privazione e deprivazione materna costruì la 
sua teoria fondata sull’attaccamento alla figura principale di accudimento, 
sull’angoscia e sui modelli operativi interni. Bowlby ha fatto notare come la 
natura del legame del bambino verso la madre sia la risultante di un preciso 
sistema di schema comportamentali che non ha a che fare solo con l’attività 
umana, ma anche con l’attività di tutte le specie in generale. Il comportamento di 
attaccamento è l’istintuale, innato, volto a mantenere la vicinanza con la figura di 
riferimento al fine di ottenere protezione; una funzione adattiva importante per la 
sopravvivenza della specie.  
Una caratteristica del comportamento di attaccamento che ha grande 
importanza dal punto di vista clinico e si presenta indipendentemente dall’età 
dell’individuo in questione, è l’intensità dell’emozione che lo accompagna, il 
genere di emozione che dipende a sua volta dallo stato della relazione tra le 
persone coinvolte. Se la relazione è buona, c’è gioia e un senso di sicurezza. 
Se è minacciata, c’è gelosia, angoscia e rabbia. Se è interrotta c’è dolore e 
angoscia. Infine, esistono prove del fatto che il modello del comportamento di 
attaccamento che un individuo ha strutturato dipende dal tipo di esperienza 
che ha avuto nella sua famiglia d’origine o, se è sfortunato, fuori di essa. Io 
credo che questo tipo di teoria abbia molti vantaggi rispetto alle teorie finora 
accettate in questo campo. Perché non solo mette in stretta relazione la teoria 
con i dati osservati, ma fornisce anche un’inquadratura teorica di questo 
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argomento che è compatibile con i modelli teorici adottati grazie alla biologia 
moderna e alla neurofisiologia. Il comportamento di genitore, io credo, può 
essere utilmente studiato a partire da questa stessa ottica, che si ispira 
all’etologia. Questo implica osservare e descrivere il sistema di schemi 
comportamentali caratteristici dell’attività di genitore, le condizioni che 
attivano e fanno cessare ciascun comportamento, come cambiano gli schemi 
con il crescere del bambino, i vari modi in cui il comportamento genitoriale si 
organizza in differenti individui e la miriade di esperienze che influenzano le 




Tale visione dello sviluppo comportamentale è in contrasto con gli approcci 
precedentemente tenuti dalla psicologia clinica e sociale. La teoria etologica aiutò 
Bowlby a comprendere in modo più approfondito la natura del legame del 
bambino con la madre. Il comportamento di attaccamento è l’istintuale, innato, 
volto a mantenere la vicinanza con la figura di riferimento al fine di ottenere 
protezione: in altri termini a una funzione adattiva, importante per la 
sopravvivenza della specie. Il focalizzare l’attenzione sui fattori esterni metteva in 
crisi l’idea classica secondo la quale il legame affettivo con il caregiver fosse 
successivo all’esperienza di un soddisfacimento di bisogni orali. Le ricerche di 
Harlow
35
 sulle scimmie rhesus mostravano una chiara e netta preferenza dei 
piccoli per la madre fantoccio dotata di stoffa morbida e pelosa, che forniva calore 
ed era più accogliente, rispetto alla madre fantoccio con un biberon che forniva 
invece cibo. Questa preferenza risulta contraria a ogni interpretazione 
psicoanalitica del legame madre bambino basata appunto sul soddisfacimento del 
bisogno di protezione. Secondo quest’ottica, quindi, anche il comportamento 
genitoriale ha forti radici biologiche ma ha anche caratteristiche particolari di 
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manifestazione che dipendono dalle esperienze proprie relative all’infanzia, 
all’adolescenza e alla fase precedente e successiva al matrimonio. Secondo 
Bowlby ciascuno di questi schemi di comportamento contribuisce con le sue 
proprie modalità, alla sopravvivenza dell’individuo e, dato che ciascuno di questi 
serve a delle funzioni vitali, è in un certo senso preprogrammato. Il trauma reale, 
così come viene definito da Bowlby, si presenta quando si ha una perdita o una 
separazione dalla madre nei primissimi anni di vita che attiva un senso di angoscia 
profonda, l’angoscia da separazione, ed è posto come elemento genesi della 
psicopatologia. La relazione di attaccamento, può essere definita dalla presenza di 
queste tre caratteristiche, distintive dell’attaccamento rispetto agli altri legami 
affettivi: 
1. Ricerca della vicinanza
36
: come è stato già detto, il sistema di attaccamento 
regola la vicinanza ideale del bambino alla madre, vicinanza che permette di 
sentirsi sicuro e di mettere in atto comportamenti esplorativi.  




 fu la prima a usare questa 
espressione per descrivere l’atmosfera creata dalla figura di attaccamento: la 
figura di attaccamento è fonte di sicurezza e di protezione per il bambino, e crea 
un ambiente contenitivo all’interno del quale il bambino può muoversi tranquillo. 
La certezza della sua disponibilità sia fisica che emotiva nel momento del bisogno 
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permette al bambino le attività di gioco con la fiducia di poter tornare alla "base" 
per ottenere conforto se triste o rassicurazione se spaventato. 
3. Protesta per la separazione
39
: una delle dinamiche che caratterizzano nel modo 
migliore il legame di attaccamento è la presenza di una forte protesta per la 
separazione: pianti, urli, calci sono normali reazioni alla minaccia di separazione, 
tentativi disperati di evitare l’allontanamento della figura di attaccamento.  
Un’altra caratteristica distintiva del legame di attaccamento è la sua persistenza: 
tale legame viene cioè mantenuto anche se la figura di riferimento è punitiva, 
severa e maltrattante, perché lo stress intensifica il comportamento di 
attaccamento anche quando la fonte di quel disagio è la figura di attaccamento 
stessa. Un contributo consistente è stato apportato dalla Ainsworth Strange 
Situation, elaborato da Mary Ainsworth in collaborazione con Wittig. Tale 
procedura studia l’interazione dei sistemi comportamentali di attaccamento e di 
esplorazione  in condizioni di stress sia basso che elevato. I differenti stili di 
attaccamento che ne risultano sono il risultato di altrettanto diversi schemi di 
interazione madre-bambino.  
La Strange Situation consiste in una seduta di venti minuti nella quale la madre e il 
suo bambino di un anno vengono introdotti in una stanza da gioco con uno 
sperimentatore. Alla madre viene richiesto di lasciare la stanza per tre minuti e di 
tornare, lasciando il bambino con lo sperimentatore. Dopo il ritorno della madre e 
la riunione con il bambino, sia la madre che lo sperimentatore lasciano la stanza 
per tre minuti, lasciando il bambino da solo. La madre e il bambino si riuniscono 
poi ancora una volta. L’intera procedura videoregistrata e classificata in base alle 
reazioni del bambino riguardo alla separazione e alla riunione con la madre. 
L’obiettivo di questa procedura è mettere in luce le differenze individuali quando si 
ha a che fare con lo stress da separazione. Inizialmente, furono identificati tre 
principali pattern di risposta che più tardi divennero quattro: 
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1) Attaccamento sicuro (B): questi bambini sono in genere (ma non 
invariabilmente) angosciati dalla separazione. Al momento della riunione salutano 
il loro genitore, ricevono conforto, se ce n’è bisogno e poi tornano a giocare felici e 
soddisfatti.  
2) Insicuro-Evitante (A): questi bambini mostrano pochi segni aperti di angoscia 
per la separazione e ignorano la madre al momento della riunione, specialmente 
nella seconda occasione quando presumibilmente lo stress è maggiore; rimangono 
guardinghi nei confronti della madre e inibiti nel gioco. 
3) Insicuro-Ambivalente (insicuro-resistente): questi bambini sono fortemente 
angosciati dalla separazione e non possono essere felicemente pacificati al 
momento della riunione; cercano fortemente il contatto, ma resistono scalciando, 
scappando, strapazzando e buttando via i giocattoli che gli vengono offerti; 
continuano ad alternare stati di rabbia e momenti in cui si stringono violentemente 
alla madre, mentre il loro gioco esplorativo è inibito. 
4) Insicuro-Disorganizzato (D): questo piccolo gruppo è stato evidenziato 
recentemente; questi bambini mostrano una gamma diversificata di comportamenti 
confusi, come il restare "paralizzati" o fare movimenti stereotipati quando vengono 
riuniti ai loro genitori
40
. 
Il concetto che Bowlby elabora in seguito ai risultati delle ultime teorie è quello di 
Modello Operativo Interno, ossia uno schema di azione percettivo affettiva 
costruito dal bambino in base alla rappresentazione mentale di se stesso e della 
persona che si prende cura di lui, grazie a un processo di interiorizzazione delle 
prime esperienze relazionali significative, attraverso cui anticipa, interpreta e 
programma il comportamento di attaccamento. Un carattere fondamentale dei 
modelli operativi interni è che questi sono schemi di comportamento interiorizzati 
che tendono a ripetersi per tutta la vita. Il soggetto con un determinato schema 
comportamentale tende a ricreare ogni volta la situazione in cui il modello 
operativo può essere attuato, in certi casi questo porta a una malattia mentale dalla 
quale è possibile uscire solamente riuscendo a rompere il meccanismo interno 
attraverso un percorso terapeutico talvolta molto lungo e difficoltoso.  
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LA COSTRUZIONE DEL SÉ IN RAPPORTO AI LIVELLI EVOLUTIVI  
DI ORGANIZZAZIONE DELLA PERSONALITÀ 
 
2.1 La struttura del Sé 
Grazie ai numerosi studi effettuati la psicoanalisi si è radicalmente spostata dal 
terreno psicobiologico a quello psicosociale. È ormai di opinione comune 
all’interno del panorama psicoanalitico di tutte le principali scuole post-freudiane 
che la personalità si forma nel corso dello sviluppo in rapporto alle relazioni 
oggettuali e che, insieme alla psicopatologia, non è comprensibile se non in una 
prospettiva evolutiva. Mentre la teoria freudiana era incentrata sul concetto di 
pulsione e conferiva un’importanza meramente secondaria all’influenza da parte 
della realtà esterna, i teorici della relazione oggettuale sostengono che gli affetti e 
le pulsioni possono svilupparsi, acquisendo una determinata coloritura psicologica 
solamente all’interno di una fitta rete di relazioni interpersonali. Questo cambio 
radicale di prospettiva determina che è la relazione oggettuale a dare significato e 
forma alle pulsioni e non viceversa, ovvero la pulsione che spinge il soggetto a 
ricercare relazioni per scaricare la tensione. I teorici della relazione oggettuale 
sostengono, dunque, che la relazione è il centro della vita pulsionale stessa. Klein, 
Fairnbairn e Winnicott aumentano il distacco da Freud ponendo l’attenzione sui 
complessi interscambi tra la realtà esterna e il mondo interno. Winnicott vede la 
causa del disturbo nei deficit ambientali che non riescono a dare una risposta 
sufficientemente buona ai bisogni del bambino, portando il fanciullo ad adattarsi a 
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costrizioni esterne ostili o empaticamente carenti e inducendolo al ritiro e 
all’introversione. Su questa base possono andarsi a formare manifestazioni 
psicopatologiche nella strutturazione di un falso Sé che si sviluppa e si 
sovrappone al vero Sé svuotando di senso l’identità autentica. Così come per 
Winnicott un ambiente non sufficientemente buono sviluppa un concetto di 
deprivazione, così per Kohut il caregiver deve essere in grado di assecondare e 
rispondere empaticamente e in modo appropriato ai bisogni del bambino di 
relazionarsi con gli altri. L’importanza di Heinz Kohut è stata fondamentale nel 
gettare una nuova luce sugli aspetti della personalità più strettamente connessi con 
lo sviluppo delle componenti narcisistiche
41
. Kohut elabora una particolare teoria 
del Sé che afferma che lo sviluppo del Sé è equivalente allo sviluppo del 
narcisismo. Pur muovendosi da una teoria freudiana che postula un asse di 
sviluppo che procede dall’autoerotismo al narcisismo e da questi all’amore 
oggettuale, introduce delle distinzioni nella linea dello sviluppo narcisistico. La 
prima fase riguarda l’autoerotismo ed è caratterizzata da funzioni mentali e fisiche 
isolate e, dunque, da un Sé frammentato, da nuclei del Sé
42
. In un secondo 
momento la reazione esultante della madre al bambino considerato nella sua 
totalità sostiene l’evoluzione dell’autoerotismo al narcisismo, ossia dallo stadio 
del Sé frammentato allo stadio del Sé coeso e, quindi, la crescita dell’esperienza 
del Sé come unità fisica e mentale che possiede coesività nello spazio e continuità 
nel tempo. A differenza di Freud dove ciò che si unificava nel passaggio 
dall’autoerotismo al narcisismo era l’Io, in Kohut è il Sé a unificarsi nella fase 
narcisistica. In questa fase Kohut considera il Sé come polo oggettuale dell’Io, 
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dunque, come componente dell’Io. La funzione rispecchiante della madre risulta 
costitutiva dell’unificazione del Sé del bambino, anche se richiede, un processo 
specifico. Il narcisismo primario è naturalmente disturbato dall’inevitabile 
imperfezione delle cure materne. Kohut introduce il concetto secondo cui il 
bambino ricostituisce la perfezione precedente in due modi: 
- stabilendo un’immagine grandiosa ed esibizionistica di sé: il Sé grandioso; 
- trasferendo la perfezione precedente a un oggetto-Sé ammirato e onnipotente 
(transizionale): l’imago parentale idealizzata.  
I termini grandioso ed esibizionistico si riferiscono a un ampio spettro di 
fenomeni che vanno dalla visione solipsistica del mondo del bambino e dal 
suo manifesto piacere nell’essere ammirato, nonché dai gravi deliri del 
paranoico e dagli atti grossolanamente sessuali dell’adulto perverso, fino a 
certi aspetti della leggerissima soddisfazione, perfettamente inibita nella 
meta e non erotica, che gli adulti provano nei confronti di se stessi, del 




Secondo Kohut, dunque, la formazione del Sé è incentrata sul rapporto con gli 
oggetti-Sé e solo la qualità di queste relazioni definisce la gratificazione dei 
bisogni e assicura i necessari rifornimenti narcisistici ovvero la conferma e/o il 
rispecchiamento, l'idealizzazione e la gemellarità. Nelle personalità nevrotiche il 
nucleo della patologia è costituito da conflitti strutturali concernenti desideri 
incestuosi e pulsioni aggressive che emanano da un Sé coeso e sono diretti verso 
gli oggetti di amore infantili. Il nucleo patologico centrale dei disturbi narcisistici 
riguarda il Sé e gli oggetti narcisistici arcaici. In questo caso l’Io deve affrontare 
due pericoli: la frammentazione temporanea del Sé e l’intrusione nel Sé di 
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immagini narcisistiche grandiose o di oggetti-Sé arcaici narcisisticamente 
amplificati. Mentre nelle nevrosi classiche sono dominanti la colpa e l’angoscia di 
evirazione, le esperienze specifiche patogene dei disturbi narcisistici, invece, 
vanno dalla grandiosità angosciosa o eccitante fino al lieve imbarazzo, la 
vergogna, l’ipocondria e la depressione. La menzogna patologia rientra nella 
patologia narcisistica conseguente alle pressioni di un Sé grandioso. Infine, nelle 
personalità borderline c’è una disintegrazione irreversibile del Sé arcaico e degli 
oggetti esperiti narcisisticamente. Per Kohut di importanza fondamentale per la 
costituzione del Sé risulta essere l’empatia. Grazie all’atteggiamento empatico dei 
genitori, il bambino può passare da nuclei frammentari del Sé a un Sé coeso. 
Tuttavia, oltre a essere il punto di avvio della costruzione del Sé, l’empatia svolge 
altre due funzioni; rappresenta un contributo metodologico fondamentale per la 
ricerca scientifica e ha un’importante valore terapeutico. 
Un altro psicoanalista di riferimento che si occupa dello sviluppo e della 
psicopatologia infantile è Daniel Stern, uno dei maggiori esponenti dell’Enfant 
Research, che utilizza i metodi sperimentali per studiare l’interazione madre 
bambino. Rispetto a questo filone di ricerca, il libro Il mondo interpersonale del 
bambino
44
, pubblicato negli Stati Uniti nel 1985, rappresenta la più completa 
sintesi del suo pensiero. Fin dalle fasi più precoci della vita, vi è la capacità e il 
bisogno di relazionarsi con la madre. L’opera di Daniel Stern è di fondamentale 
importanza quando si vuole affrontare l’argomento della nascita del senso di Sé. 
Secondo le teorie di Stern il bambino non è mai un essere totalmente 
indifferenziato, ma si rapporta alla realtà ricavando da essa un senso di Sé 
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emergente, che va a strutturarsi all’interno della relazione madre bambino, 
ripetendosi con coerenza nel tempo e costituendo delle modalità interattive stabili 
su cui inizia a strutturare un modello di relazione di Sé con l’altro che struttura la 
sua identità. 
I neonati cominciano a sperimentare il senso di un Sé emergente fin dalla 
nascita; essi sono predisposti a essere coscienti dei processi di 
autorganizzazione. Non sperimentano mai un periodo di totale 
indifferenziazione fra il Sé e l’altro. Non c’è confusione fra il Sé e l’altro, né 
alla nascita né durante la prima infanzia. I neonati sono anche predisposti a 
rispondere selettivamente a eventi esterni di carattere sociale e non 




Secondo Stern tra i 2 e i 6 mesi di vita il bambino sviluppa il primo senso del Sé 
definito senso del Sé nucleare su cui poi, in seguito, vengono edificati gli altri 
sensi del Sé più elaborati. Per poter avere un senso di Sé nucleare sono necessari 
quattro elementi fondamentali: il senso di avere un Sé agente, un Sé coeso, un 
senso di continuità, un senso di possesso di una propria affettività. Ciò che 
caratterizza il senso di avere un Sé agente è la capacità di volizione, cioè il 
bambino sa di essere l’autore delle sue azioni. La volizione è associata a un 
programma motorio, al quale a sua volta è collegato un feeback propriocettivo 
della muscolatura e un feedback di rinforzo costante proveniente dai canali 
sensoriali. Il senso di coesione del Sé è l’elemento più importante del Sé nucleare, 
in quanto permette al bambino di distinguersi dall’altro da Sé. Una delle 
caratteristiche essenziali è il senso degli schemi temporali logicamente associati 
alla sincronizzazione del movimento del suono. La capacità del bambino di 
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ricevere una data conformazione in una precisa modalità e di trasferirla in una 
modalità diversa è di fondamentale importanza per la differenziazione di un 
oggetto dall’altro e prende il nome di capacità di trasferimento transmodale. Per 
avere un senso di continuità dell’esistenza, la prerogativa essenziale è la memoria 
che è, in primo luogo, di riconoscimento, ad esempio di un volto. Segue poi la 
memoria evocativa, ad esempio, quando il bambino vede una foto di una persona 
e riconosce il soggetto rappresentato precedentemente incontrato. Infine, vi è la 
memoria motoria. L’ultima componente per il Sé nucleare è il senso del Sé 
affettivo: il bambino prova dei sentimenti per l’altro oggettuale e questi sono 
associati a dei feedback motori facciali che permangono costanti per tutta la vita. 
Dopo aver sviluppato un senso del Sé coerente, coeso, integrato e affettivo il 
bambino giunge alla formazione di un senso del Sé soggettivo tra i 9 e i 12 mesi 
con la scoperta che l’infante opera di avere un contenuto mentale proprio e 
riconosce anche che gli altri ne hanno uno loro. Oltre alla capacità intenzionale 
appena acquisita si scopre l’interintenzionalità. L’intersoggettività permette al 
bambino di capire l’affettività altrui, grazie alla capacità di interaffettività. Verso i 
15-18 mesi, una volta che il bambino ha acquisito a pieno la capacità di parlare, 
struttura un senso del Sé verbale grazie alla capacità di usare i simboli, a 
oggettivare se stesso e divenendo autoriflessivo. Verso i 3 anni vi è la comparsa di 
un Sé narrativo che permette al bambino di dare una narrazione di Sé. I precedenti 
sensi del Sé, il senso del Sé nucleare, soggettivo e verbale sono la materia su cui il 
senso del Sé narrativo opera. La capacità di narrare trasforma profondamente 
l’esperienza soggettiva, fornendo al bambino nuove possibilità di comunicare e 
condividere i suoi stati d’animo. 
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2.2 I livelli evolutivi della personalità: organizzazione nevrotica, borderline e 
psicotica 
 
Per personalità si intende quell’organizzazione di sistemi psicologici risultanti 
dall’interazione tra il carattere e il temperamento che contribuiscono all’unità e 
alla continuità della condotta e dell’esperienza individuale, intendendo per 
carattere tutto quanto si attiene a elementi di natura, in un certo senso, innata. Con 
temperamento si intende quanto può considerarsi prodotto dalle interazioni con le 
figure di accudimento
46
. Kernberg afferma che il temperamento concerne anche 
l’intensità e la soglia di attivazione della risposta a determinati stimoli, che 
possono generare stati affettivi piacevoli, spiacevoli, gratificanti, dolorosi o 
aggressivi. Per carattere, invece, si riferisce agli aspetti soggettivi dell’Io, ossia le 
funzioni dell’Io, intesi come integrazione dell’immagine di Sé e di quella delle 
persone di riferimento affettivo. La personalità è, dunque, l’organizzazione di 
modi di essere, di conoscere, di agire, caratterizzata da unità, coerenza, stabilità, 
continuità e progettualità alle relazioni dell’individuo con l’ambiente esterno. 
Attualmente i criteri con cui si identifica una personalità disturbata sono 
categorizzati nei manuali diagnostici articolandosi in tre diverse tipologie legate al 
cluster A, bizzarro egocentrico, al cluster B, drammatico emotivo, e al cluster C, 
ansioso timoroso. Del cluster A fanno parte i disturbi di personalità paranoide, 
schizoide e schizotipico. Il cluster B comprende i disturbi di personalità 
antisociale, borderline, istrionico e narcisistico, mentre del cluster C fanno parte i 
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disturbi evitante, dipendente e ossessivo compulsivo. Nei manuali diagnostici 
come il DSM-IV, i disturbi di personalità sono riferibili ad aspetti disfunzionali, 
patologici della mente e, più generalmente, del modo di essere nel mondo a 
differenza dei disturbi clinici riferibili a sintomi precisi e parcellari. Mentre la 
nevrosi e la psicosi vengono raccolte tra i disturbi clinici, i disturbi di personalità 
sono rappresentati separatamente e si collocano in un terreno ibrido tra la nevrosi 
e la psicosi, condividendo con le prime la conservazione del senso di realtà e con 
le seconde il tipo primitivo di angosce, fronteggiate con meccanismi di difesa 
arcaici e patologici, in particolare attraverso il meccanismo difensivo della 
scissione. Ciò che rende una personalità disturbata dipende dai livelli di 
disfunzionalità relazionale e sociale confrontati con le autovalutazioni del 
soggetto stesso e con quello delle persone significative e del contesto sociale a cui 
appartiene. Il fondatore dell’etnopsichiatria, Georges Devereux, ha notato un 
legame tra il contesto culturale e la patologia psichica, coniando il termine di 
disturbo etnico
47
. Tali sindromi socialmente caratterizzate si ritrovano quando si 
affrontano, ad esempio, quei disturbi legati alla sindrome di Amok nelle regioni 
del Sud est asiatico, o il Koro, patologia tipica del Sud della Cina. Anche l’isteria 
stessa può essere considerata come disturbo etnico. In verità, tutte le patologie 
possono essere lette come contraddizioni sociali più antiche e irrisolubili. Mead 
sostiene, infatti, che il Sé si sviluppa in maniera differente a seconda del contesto 
in cui il soggetto cresce, quindi può accadere che le conflittualità più profonde di 
un’epoca in un dato contesto culturale sviluppino determinate patologie tipiche in 
un dato luogo e differenti disturbi in altro ambiente
48
. Ad ogni modo, la 
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comprensione della struttura essenziale del carattere di un soggetto avviene 
tramite la valutazione del livello evolutivo dell’organizzazione di personalità e lo 
stile difensivo all’interno di quel livello. Mentre la prima dimensione descrive il 
grado di individuazione o di patologia della persona, la seconda identifica il tipo 
di carattere. L’identificazione del livello evolutivo di una persona è di 
fondamentale importanza per la sua comprensione. Emil Kraeplin fu il primo a 
tentare l’osservazione dei disturbi emotivi e mentali allo scopo di identificare 
sindromi generali dalle caratteristiche comuni. La teoria freudiana ampliava le 
semplicistiche descrizioni di Kraeplin di causalità interna o esterna enunciando 
complesse spiegazioni epigenetiche
49
. Freud distinse tra una condizione ossessiva 
in una persona e non ossessiva per un'altra e un’ossessione che, invece, faceva 
parte di un carattere ossessivo compulsivo. I terapeutici di orientamento freudiano 
differenziavano, quindi, tra il livello nevrotico e il livello psicotico, ma dalla metà 
degli anni cinquanta del ventesimo secolo si iniziò a sentire il disagio per i limiti 
imposti da tale impostazione. Numerosi analisti cominciarono a lamentare il fatto 
che i propri clienti apparivano affetti da disturbi del carattere ma in un modo 
particolarmente caotico: poiché raramente o mai riferivano allucinazioni o deliri, 
non potevano essere, quindi, considerati psicotici, ma erano anche privi della 
stabilità e della prevedibilità dei pazienti di livello nevrotico e sembravano 
sofferenti in modo più globale e meno comprensibile dei nevrotici. I terapeuti 
cominciarono a suggerire nuove definizioni diagnostiche che coglievano la qualità 
di queste persone che vivevano al confine tra i disturbi dal carattere nevrotico e 
quello psicotico, dando origine  all’espressione Borderline. Nel 1953 Knight 
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pubblicò un saggio sugli stati borderline
50
 e nel 1968 Roy Grinker e colleghi 
condussero uno studio che forniva sostegno a una sindrome borderline
51
. In ogni 
tipo di carattere vi sono delle varianti sane e delle varianti disturbate. Ogni 
individuo presenta modi specifici di fare esperienza e di fronteggiare le situazioni 
che costituiscono la sua personalità e in molti non è disturbata. Le dinamiche di 
ciascun soggetto non sono dunque la patologia. Una personalità risulta disturbata 
solo quando gli schemi personali sono talmente stereotipati da impedire lo 
sviluppo psicologico e l’adattamento alle diverse situazioni che la vita pone di 
fronte. 
Il termine borderline include molti significati diversi. All’interno della categoria 
borderline esiste un’ampia gamma di gravità che va dal confine con le nevrosi a 
quello con le psicosi. Quando la psicologia  di una persona è vicina alla nevrosi, 
questa risponderà positivamente a un trattamento improntato allo svelamento 
dell’inconscio, mentre i pazienti che si trovano ai confini della psicosi reagiscono 
meglio a un trattamento di sostegno. In generale il trattamento adottato per le 
persone con un’organizzazione di personalità borderline è la psicoterapia 
espressiva. L’obiettivo della terapia è lo sviluppo di un senso di Sé integrato, 
complesso, affidabile e positivamente valutato. Deve evolvere anche la capacità di 
amare pienamente gli altri nonostante i loro difetti e le loro contraddizioni. Il 
borderline oscilla in modo confusionario tra il Sé e gli altri, tra un attaccamento 
simbiotico che fa emergere lo spettro dell’inglobamento e una separatezza ostile e 
isolata che fa emergere una profonda paura dell’abbandono. Spesso i borderline 
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sentono che la vicinanza a qualcuno è confortante, ma si accompagna a una 
sensazione di essere inghiottiti, controllati e infantilizzati. Masterson crede che le 
madri delle persone borderline abbiano scoraggiato l’individuazione che ha 
normalmente luogo tra i 18 mesi e i 3 anni di età; per cui il risultato è che i 
bambini si sentono al sicuro ogni volta che si trovano in una relazione regressiva 
di dipendenza, mentre quando sono sole queste soffrono enormemente di una 
angosciosa disperazione definita depressione d’abbandono 52 . Il disturbo 
borderline è caratterizzato da una forte bipolarità. Nel modo di pensare, di reagire 
e di comportarsi si notano tensioni opposte depressive e maniacali. Questo 
disturbo rende i soggetti affetti da sbalzi d’umore repentini che si alternano tra la 
ricerca insaziabile di oggetti e persone da consumare e un senso incolmabile di 
vuoto, e talvolta anche di irritabilità e ansia alternate alla tristezza e alla rabbia. A 
causa di queste continue oscillazioni l’interlocutore ha l’impressione di parlare 
con due persone diverse che si alternano vicendevolmente.  I borderline hanno un 
carattere impulsivo che li porta spesso ha comprare troppo, mangiare troppo o fare 
uso di sostanze dannose in quanto cercano inconsciamente di autodistruggersi 
attraverso comportamenti gravemente autolesivi. 
Di solito mettendo in atto i comportamenti autolesivi sono destinati a ricreare e 
anticipare proprio quello di cui temono: l’abbandono. Tale abbandono può essere 
reale o fantasticato, ma anche se non è accaduto realmente il vissuto provato è 
talmente intenso che è come se l’abbandono fosse stato reale. Nelle relazioni 
oggettuali  ciò che predomina è il senso di colpa alternato al continuo tentativo di 
fuggire dalla relazione stessa. Nelle famiglie d’origine dei borderline si ritrovano 
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spesso eventi traumatici subiti nell’infanzia o nell’adolescenza, talvolta nascosti 
fino alla negazione dell’esperienza. Ciò che i borderline pensano è che non hanno 
nulla da perdere, tantomeno qualcosa per cui lottare; per questo motivo mettono in 
atto atteggiamenti ossessivo compulsivi autolesivi nel 90% dei casi. L’azione 
autolesiva stessa è un’esperienza centrale che costituisce un modo diretto di 
comunicare ed esprimere il loro vuoto cronico, la loro sofferenza e la loro voracità 
esistenziale. L’autolesività praticata porta al rasserenante sollievo momentaneo di 
ansia. La loro è un’azione impulsiva e incoercibile che tende ad alleviare un ansia 
insopportabile di essere abbandonati o, al contrario, fagocitati.  
Kernberg propone un’eziopatogenesi particolare, poiché interpreta 
l’inadeguata capacità di autonomia psichica di questi soggetti come esito di un 
processo di separazione-individuazione non riuscito. Secondo l’autore il 
soggetto borderline si arenerebbe nel corso del processo di separazione 
individuazione, rimanendo come prigioniero in una delle sue articolazioni e 
cioè nella fase che Margaret Mahler
53
 denomina del riavvicinamento e che si 
snoda tra la metà del secondo anno di vita e la metà del terzo. Tale fase è 
caratterizzata dal ripensamento rispetto al desiderio di avventurarsi nella sfera 
dell’autonomia e dal bisogno di controllare gli spostamenti della figura di 
riferimento per paura che scompaia e non faccia ritorno. Le paure 
abbandoniche invadono, allora, l’esordiente esperienza dell’autonomia e 
determinano continue regressioni che si alternano a tentativi impulsivi di fuga 
e sottrazione di sé. In questa fase il bambino non sa ancora gestire la 
modulazione tra vicinanza e distanza affettiva; avverte prepotentemente il 
desiderio di esplorare il mondo e di sperimentare la propria capacità di 
sopravvivere alla solitudine, ma i tentativi intrapresi gli generano sensi di 
colpa legati al timore che la madre non tolleri questo suo rendersi autonomo, 
finendo per punirlo. Secondo Kernberg i soggetti borderline tenderebbero a 
ripetere per tutta la vita il copione della fuga (inconcludente) e del ritorno 
colpevole (rassicurante e consolatoria, quanto frustrante),  metaforizzandolo 
con l’alternanza tra l’idealizzazione dell’altro e la sua denigrazione e 
svalorizzazione in quanto figura tirannica e repressiva, sfruttatoria ed 
egocentrica, inaffidabile e incapace di amare. Il riavvicinamento è una fase in 
cui il bambino normale si difende utilizzando massicciamente la scissione, 
cioè separando in maniera rigida parti buone e parti cattive, sia rispetto alla 
propria dimensione interna che in relazione agli altri e all’ambiente. Kernberg 
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lega tale meccanismo alla rabbia incontrollata, originata dal terrore 
dell’abbandono da parte delle figure di riferimento e alla quale si legherebbero 
anche comportamenti autolesivi, come tentativo di liberarsi dall’ansia54. 
 
Il comportamento dei borderline  è stato studiato da Jerold Kreisman e Hal Straus, 
che hanno condensato gli aspetti di tale organizzazione del carattere nel titolo del 
loro libro I Hate You, Don’t Leave Me55, che ne riassume perfettamente il tipico 
comportamento contraddittorio. Il disturbo borderline è considerato come una 
delle patologie più difficili da curare, sia che si utilizzi un trattamento relazionale 
sia che si faccia ricorso a terapie farmacologiche o alla sinergia di entrambi i 
percorsi. È abbastanza diffuso, visto che si ipotizzano stime relative al 2-3 % della 
popolazione. La ricerca neurologica di Simon Baron Cohen dimostra che esiste 
una grande vastità di prove che sostengono che i traumi vissuti nel primo periodo 
di sviluppo causano una perdita di empatia secondo le modalità tipicamente 
borderline. Nonostante il loro comportamento estremamente instabile, i 
neuroscienziati sono riusciti a studiarne il loro cervello, riscontrando anomalie nel 
circuito dell’empatia e arrivando a concludere: 
In primo luogo, il legame del neurotrasmettitore serotonina ai suoi recettori è più 
debole del normale. Proprio come ci si potrebbe aspettare, queste anomalie si 
verificano in regioni del cervello all’interno del circuito dell’empatia: la corteccia 
prefrontale ventromediale, la corteccia cingolata mediale e, tra le altre, alcune aree 
del lobo temporale. Nel cervello tipo B le tecniche di neuroimaging rivelano anche 
anomalie nel circuito dell’empatia, in particolare un’attività ridotta nella corteccia 
orbitofrontale e nella corteccia temporale, tutte appartenenti al circuito 
dell’empatia. E quando un borderline legge un testo sull’abbandono, si nota una 
minore attività in regioni cerebrali legate all’empatia come l’amigdala, la corteccia 
prefrontale ventromediale e la corteccia cingolata mediale, il giro frontale inferiore 
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e il solco temporale superiore. Altri studi hanno trovato un aumento dell’attività 
dell’amigdala, in entrambi gli emisferi, durante la visione di diapositive 
emotivamente negative. Analogamente, si osserva una maggiore attività 
dell’amigdala di sinistra quando i borderline guardano facce che esprimono 
emozioni. Infine, uno studio recente ha scoperto che quando gli individui di tipo B 
partecipano a un gioco basato sulla fiducia non mostrano segni di essere in grado di 
tentare di conservare o di ripristinare la cooperazioni con gli altri. I marcatori 
neurali legati ai gesti di cooperazione e di fiducia (l’insula anteriore), normalmente 
attivi, sono del tutto assenti negli individui di tipo B. Un nuovo approccio è quello 
di seguire, attraverso scansioni cerebrali, persone che sono state abusate da piccole. 
La novità sta nel fatto che lo studio è prospettico, piuttosto che retrospettivo: il 
danno emotivo è stato fatto durante l’infanzia e la questione scientifica è: che cosa 
accade nel loro cervello? Non tutti saranno di tipo B, ma una quota significativa sì. 
Queste persone mostrano ancora anomalie nel circuito dell’empatia, come per 
esempio un’amigdala più piccola. Questo vale anche per le donne vittime di abusi 
sessuali, che poi nella corteccia temporale mediale sinistra mostrano una sostanza 
grigia ridotta rispetto alle donne che non hanno subito abusi. Un ippocampo di 
volume ridotto si riscontra anche in persone che abbiano subito un trauma e 
sviluppato un disturbo post-traumatico da stress. Un’interpretazione di tutti questi 
dati è che le esperienze negative precoci di abuso e di abbandono cambiano il 
modo in cui il cervello si sviluppa. Ma il punto chiave è che il grado zero 
dell’empatia dei borderline nasce da anomalie nel circuito dell’empatia56. 
 
2.3 Una disamina dei processi difensivi primari e secondari caratteristici 
delle differenti organizzazioni di carattere 
 
Per poter comprendere la diagnosi psicoanalitica del carattere è necessario 
studiare il concetto di difesa e la varietà dei meccanismi difensivi di cui 
dispongono gli esseri umani, in quanto in ogni individuo vi è una persistenza di un 
preciso meccanismo di difesa oppure di una costellazione di difese. Freud fu il 
primo a osservare e definire alcuni di questi processi difensivi, ovvero processi 
globali, inevitabili, adattivi di percezione del mondo. Tra le varie difese secondo 
Freud il meccanismo di rimozione è quello che sta alla base di numerose 
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operazioni difensive, il cui dettaglio verrà esposto e sviluppato dalla figlia Anna 
Freud
57
 e da Otto Fenichel
58
. I meccanismi di difesa sono, infatti, le modalità 
principali con cui un soggetto entra in rapporto con la realtà e si adatta al mondo 
esterno. Freud elaborò le sue prime osservazioni, tramite i dati elaborati su casi di 
isteria, ma queste si diffusero molto rapidamente e con una immeritata 
connotazione negativa. Si sviluppò, infatti, l’idea secondo cui le difese fossero in 
qualche modo per natura disadattive. In realtà, i fenomeni difensivi hanno molte 
funzioni positive. Le difese si manifestano come adattamenti sani, creativi, la cui 
particolarità consiste nella loro persistenza a operare in senso adattivo per tutta la 
vita. Generalmente le difese vanno ad attivarsi nelle occasioni in cui il Sé si sente 
minacciato da qualcosa. Una persona che si comporta in modo difensivo tenta o di 
evitare o di gestire un qualche sentimento intenso e minaccioso, come l’angoscia, 
un dolore insopportabile, oppure perché vuole mantenere l’autostima. Per quanto 
riguarda il motivo di tale comportamento ci sono diverse spiegazioni secondo i 
diversi orientamenti psicologici: gli psicologi dell’Io sostengono la funzione 
difensiva a fronte del sentimento di angoscia, i teorici delle relazioni oggettuali 
hanno introdotto l’idea che le difese agiscono anche contro il dolore, mentre gli 
psicologi del Sé hanno sottolineato il ruolo delle difese nello sforzo di mantenere 
un senso di Sé forte, coerente, e positivamente valutato
59
. Comunque sia, l’idea 
comune è che ogni persona abbia alcune difese preferenziali che sono diventate 
parte integrante dello stile individuale di confronto con le dimensioni 
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problematiche. Tale processo difensivo diventa un qualcosa di consolidato e 
automatico ed è il risultato di un’interazione complessa tra il temperamento 
costituzionale, la natura dei disagi subiti durante la prima infanzia, le difese 
presentate o deliberatamente insegnate dalle figure di riferimento e le 
conseguenze sperimentate dell’uso di particolari difese60. Sebbene non ci siano 
prove che dimostrino che le difese si manifestano cronologicamente una dopo 
l’altra, tra gli psicodinamici vi è un certo accordo nel sostenere che alcuni 
meccanismi di difesa abbiano radici più primitive di altre; ad esempio, sono di 
ordine inferiore quelle che implicano il confine tra il Sé e il mondo esterno, 
mentre sono più evolute quelle che hanno a che vedere con i confini interni come 
quelli tra l’Io, l’Es e il Super Io, o tra la parte dell’Io che vive l’esperienza e quella 
capace di osservare. Fondamentale è stato il contributo di Kernberg che ha 
richiamato l’attenzione sulle attività di forme arcaiche di proiezione e introiezione 
nei pazienti borderline
61
.Vengono indicate come primitive le seguenti difese: il 
ritiro, il diniego, il controllo onnipotente, l’idealizzazione e la svalutazione 
primitiva, l’identificazione proiettiva e introiettiva e la scissione dell’Io. Per 
essere identificata come primitiva una difesa deve mostrare un mancato 
raggiungimento del principio di realtà e una mancata percezione della separatezza 
e della costanza di coloro che sono esterni al Sé. Per esempio, il diniego è un 
meccanismo di difesa più primitivo rispetto alla rimozione in quanto qualcosa che 
deve essere rimosso implica la consapevolezza di qualcosa di conosciuto che, solo 
in un secondo momento, verrà consegnato all’inconsapevolezza, mentre il diniego 
è un processo istantaneo e non razionale. Anche la scissione si ritiene che abbia 
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origine in un periodo precedente allo sviluppo della costanza dell’oggetto. Le 
difese primitive sono semplicemente i modi in cui si ritiene che il bambino 
piccolo percepisca naturalmente il mondo. Questi processi che sono preverbali,  
precedenti al principio di realtà e alla costanza dell’oggetto, sono le fondamenta 
su cui si costruisce la psicologia di ognuno. Importante è il fatto che quando si va 
a costituire una struttura psicotica o borderline essa si stabilisce non per la 
presenza di difese primitive, ma per l’assenza di difese mature; in quanto è 
naturale operare negazioni, scissioni e chiunque possiede quote di onnipotenza. Il 
fatto che le difese primitive siano prelogiche, preverbali, totalizzanti, immaginali e 
magiche le rende estremamente inadatte a essere rappresentate da una semplice 
definizione in sé. Secondo Nancy Mc Williams le difese di ordine superiore o 
mature si possono classificare in base a due criteri: per la frequenza con cui 
vengono menzionate nella letteratura clinica psicoanalitica e dai terapeuti 
praticanti e per la loro rilevanza per particolari modelli di carattere. 
 Dei processi difensivi secondari fanno parte la rimozione, la regressione, 
l’isolamento, l’intellettualizzazione, la razionalizzazione, la moralizzazione, la 
compartimentalizzazione, l’annullamento, il volgersi contro il Sé, lo spostamento, 
la formazione reattiva, il capovolgimento, l’identificazione, l’acting out, la 
sessualizzazione e la sublimazione. 
In questa sede, è possibile raggruppare i differenti meccanismi di difesa in base al 
tipo di carattere in cui si riscontrano. Della nevrosi sono tipici la rimozione, 
l’isolamento, l’annullamento, la formazione reattiva, l’identificazione e la 
sublimazione. La rimozione è la più fondamentale delle difese di ordine superiore. 
L’essenza della rimozione è un dimenticare o un ignorare motivato. La sua 
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metafora implicita richiama il primo modello pulsionale con l’idea che gli impulsi 
e gli affetti premano per scaricarsi e debbano essere tenuti a freno da una forza 
dinamica. Freud diceva: "La sua essenza consiste semplicemente nell’espellere e 
nel tener lontano qualcosa dalla coscienza". Nel trattato sulla rimozione del 1915 
Freud scriveva: 
Una delle vicissitudini che un impulso istintuale subisce è quella di 
incontrare resistenze che cerchino di renderlo inoperante. In certe condizioni, 
che tra breve esamineremo più da vicino, l’impulso entra in un stato di 
rimozione (Verdrangung). Se si trattasse dell’operazione di uno stimolo 
esterno il metodo appropriato da adottare sarebbe ovviamente, la fuga; con 
una pulsione, però, la fuga serve a ben poco perché l’Io non può fuggire da 
se stesso. In un periodo successivo, si scoprirà che il rifiuto basato sul 
giudizio (condanna) è un buon metodo da adottare contro un impulso 
pulsionale. La rimozione è uno stadio preliminare della condanna, qualcosa 
che sta tra la fuga e la condanna: si tratta di un concetto che non sarebbe 
stato possibile formulare prima che si iniziassero gli studi psicoanalitici. In 
teoria, non è facile dedurre la possibilità della rimozione, perché un impulso 
pulsionale dovrebbe subire una simile vicissitudine? Condizione necessaria 
perché ciò accada è che il raggiungimento della meta da parte della pulsione 
produca dispiacere, invece, di piacere. Ma ci è difficile immaginare una tale 
contingenza. Non esistono pulsioni di questo genere: l’appagamento di una 
pulsione è sempre piacevole, dovremmo presupporre delle circostanze 
particolari, una specie di processo in cui il piacere dell’appagamento si 
trasforma in dispiacere. [ ... ] La rimozione, quindi, non sorge nei casi in cui 
la tensione prodotta dalla mancanza di appagamento di un impulso 
pulsionale raggiunge un grado insopportabile. I metodi di cui l’organismo 
dispone per difendersi da tale situazione saranno discussi altrove. 
Limitiamoci piuttosto all’esperienza clinica che ci viene dalla pratica 
psicoanalitica. Apprendiamo allora che l’appagamento di una pulsione 
rimossa sarebbe possibile e inoltre, che in ogni caso tale soddisfazione 
sarebbe piacevole in se stessa, ma inconciliabile con le altre rivendicazioni e 
intenzioni: sarebbe insomma causa di piacere in un posto o di dispiacere in 
un altro. Di conseguenza condizioni perché si verifichi la rimozione è che il 
movente del dispiacere abbia acquistato più forza del piacere ricavato 
dall’appagamento. L’osservazione psicoanalitica delle nevrosi di transfert, 
inoltre, ci porta a concludere che la rimozione non è un meccanismo di 
difesa presente fin dall’inizio e che non può sorgere prima che tra l’attività 
psichica conscia e quella inconscia avvenga una netta separazione: in altri 
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termini l’assenza della rimozione consiste semplicemente nell’allontanare 




Freud, inoltre, distingueva tra due fasi della rimozione. Nella prima il 
rappresentante psichico della pulsione non può entrare nel conscio, avendo in 
questo modo una fissazione della pulsione all’ideazionale. Il secondo stadio della 
rimozione, invece, va a colpire i derivati mentali del rappresentante rimosso che 
hanno stretto un legame associativo con altri pensieri. A causa dell’associazione 
queste idee hanno il medesimo destino del materiale rimosso del primo stadio. La 
rimozione avviene, dunque, quando vi è un’esperienza con un’emozione allegata 
particolarmente disturbante inaccessibile alla coscienza. La teoria analitica 
successiva vede la rimozione legata più a idee generate interiormente che ai 
traumi di derivazione esterna. Un esempio di rimozione che viene descritta da 
Freud nel 1901 nella Psicopatologia della vita quotidiana potrebbe essere 
l’amnesia momentanea da parte di un conduttore televisivo del nome della 
persona da presentare; questo perché si trova in un contesto in cui è evidente che 
il conduttore prova dei sentimenti negativi inconsci verso quella persona
63
. Gli 
studi di Freud essenzialmente legati a personalità isteriche lo fecero giungere alla 
conclusione che la rimozione provocasse l’angoscia. Secondo il suo modello 
meccanicistico originario l’angoscia che si presentava così spesso nei pazienti 
isterici era provocata da una rimozione massiccia di pulsioni e affetti derivati da 
impulsi e sentimenti considerati inaccettabili. In seguito, però, modificò la teoria 
grazie allo studio di altre osservazioni cliniche, capovolgendo la relazione causa 
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effetto; considerando, così, i meccanismi di difesa in generale e la rimozione, in 
particolare, una conseguenza e non la causa dell’angoscia. Di conseguenza, alla 
base del bisogno di dimenticare vi sono delle paure irrazionali preesistenti. Questa 
seconda formulazione della rimozione come difesa elementare dell’Io è stata 
universalmente accettata.  
Uno dei modi in cui l’angoscia può essere gestita consiste nell’isolare il 
sentimento dalla conoscenza. L’aspetto affettivo di un’esperienza viene, quindi, 
separato dalla sua dimensione cognitiva. Tra gli aspetti positivi di tale 
meccanismo difensivo vi è il fatto che grazie all’isolamento si possono effettuare 
dei lavori in maniera efficace come, ad esempio, il mestiere del chirurgo che non 
potrebbe essere svolto altrettanto efficacemente se il medico fosse sintonizzato 
sulla sofferenza fisica e mentale dei pazienti perché coinvolto emotivamente. 
Tuttavia quando l’isolamento è la difesa primaria e il modello di vita riflette la 
sopravvalutazione del pensiero e la relegazione del sentimento si può parlare di un 
tipo di carattere ossessivo.  
Lo sviluppo naturale del controllo onnipotente è il meccanismo difensivo 
dell’annullamento. Questa difesa possiede una qualità magica che tradisce le sue 
origini arcaiche. L’annullamento è lo sforzo inconscio di controbilanciare un 
effetto, solitamente un senso di colpa o vergogna, con un atteggiamento o un 
comportamento che magicamente lo cancelli. Molti rituali religiosi hanno un 
aspetto di annullamento; lo sforzo di espiare i peccati, anche se commessi solo 
con il pensiero, può essere un impulso umano universale. Nell’età in cui i bambini 
possono afferrare cognitivamente la realtà della morte, si osservano molti rituali 
magici che hanno una componente di annullamento. Il gioco infantile in cui si 
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evita superstiziosamente di mettere il piede sulle fessure del marciapiede perché, 
altrimenti, potrebbe accadere qualcosa di male alla propria madre, può essere letto 
da un punto di vista psicoanalitico come annullamento dei desideri inconsci di 
morte nei confronti della madre, che fanno molta più paura quando il concetto di 
morte ha assunto un significato più maturo. Vi è la convinzione implicita che i 
propri sentimenti ostili siano pericolosi e vi sono individuabili delle fantasie 
onnipotenti: il pensiero equivale all’azione. Quando l’annullamento è la difesa 
principale dell’individuo e quando atti che hanno il significato inconscio di 
espiazione di crimini passati compromettono il principale sostegno dell’autostima, 
molto probabilmente si ha a che fare con una personalità di tipo compulsivo. 
La formazione reattiva consiste nella capacità di trasformare qualcosa nel suo polo 
opposto per renderlo meno minaccioso, generalmente un affetto negativo in 
positivo, come l’odio in amore o l’invidia in attrazione. Il processo inizia a essere 
visibile intorno al terzo o quarto anno di vita del bambino. Un esempio lo 
possiamo avere quando un primogenito assiste alla nascita e alle cure del 
fratellino; in questo caso è molto probabile che l’Io sia sufficientemente 
sviluppato da poter gestire la rabbia e la gelosia verso il neonato trasformando 
questi sentimenti negativi in un sentimento conscio di amore verso il fratello. 
Generalmente può accadere che il sentimento ripudiato penetri talmente a fondo 
nella difesa al punto che chi osserva può notare un eccesso nella disposizione 
emotiva cosciente. Questo accade perché non si riesce a sopportare il sentimento 
di ambivalenza, in questo modo si preferisce trasformare un affetto spiacevole nel 
suo contrario. Questo tipo di difesa la riscontriamo soprattutto in quelle 
psicopatologie che predominano di sentimenti ostili e impulsi aggressivi di cui la 
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persona teme di poterne perdere il controllo. Un esempio sono le personalità di 
tipo paranoico. 
Generalmente la capacità di identificarsi con un’altra persona viene percepita 
come una valenza positiva, tuttavia l’identificazione può nascondere bisogni di 
evitamento dell’angoscia, del dolore, della vergogna o di altri affetti dolorosi. 
L’identificazione è un processo difensivo maturo e implica l’operazione 
deliberata, solo parzialmente inconscia, di voler diventare come un’altra persona. 
Ha origine in linea evolutiva dalle primissime forme infantili di introiezione. 
Secondo Freud era questo il meccanismo alla base della situazione edipica. 
All'interno di un processo terapeutico può accadere che un paziente propenda a 
identificarsi con lo psicoanalista e ciò viene generalmente favorito per il suo 
potenziale riparativo, ovviamente quando non cade nell’eccesso o nell’abuso.  
La definizione originaria di Freud vedeva la sublimazione come forma 
socialmente valida di impulsi di origine biologica: bisogni di succhiare, mordere, 
sporcare, lottare, copulare, guardare gli altri, essere guardati e così via. La 
sublimazione era, dunque, un modo di soddisfacimento degli impulsi socialmente 
accettabile e creativo ed era considerato lo strumento più sano per risolvere le 
situazioni psicologiche, scaricando una notevole quantità di energia trasformata 
creativamente anziché sprecata
64
. Ancora oggi la sublimazione, quando non 
eccessiva, è considerata come un modo utile e creativo di espressione degli 
impulsi e dei conflitti problematici.  
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La psicosi fa uso generalmente dei processi difensivi più arcaici, infatti questi 
sono il ritiro primitivo, il diniego, il controllo onnipotente e la sublimazione.  
Il ritiro psicologico è in un diverso stato di coscienza una risposta autoprotettiva e 
automatica. È possibile osservarla, ad esempio, nei bambini piccoli quando si 
addormentano, quando sono sovrastimolati o in preda di forti tensioni
65
. Un 
esempio nella vita adulto lo troviamo quando le persone si sottraggono spesso a 
situazioni sociali o interpersonali, sostituendo lo stimolo del proprio mondo 
fantastico interiore alle tensioni della relazione con gli altri. Nei casi più gravi vi è 
il ricorso a farmaci in grado di alterare la coscienza. Dati tratti dall’osservazione 
sui bambini hanno rilevato che alcuni di loro sono per temperamento molto più 
inclini di altri a rispondere in questo modo alla tensione e che altri, 
particolarmente sensibili, sono più inclini al ritiro e possono crearsi una ricca vita 
interiore di fantasia, ritenendo problematico o affettivamente insoddisfacente il 
mondo esterno. Talvolta le esperienze di intrusione o violazione emotiva da parte 
delle figure affettive di attaccamento possono rinforzare l’esperienza stessa del 
ritiro. Quando in una persona il ritiro diventa abitualmente l’unico modo di 
risposta all’angoscia, gli analisti parlano di persona con un’organizzazione di 
carattere di tipo schizoide. La conseguenza della difesa del ritiro è che la persona 
si ritrova estraniata dalla partecipazione attiva alla soluzione interpersonale dei 
problemi
66
 e, quindi, aiutare chi soffre di tale disturbo può essere molto 
difficoltoso, in quanto appare indifferente nei confronti dell’analista che tenta di 
conquistarne l’attenzione e l’attaccamento. Il vantaggio del ritiro, d’altro canto, è 
che, mentre implica una fuga psicologica dalla realtà, esso richiede anche una 
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scarsa distorsione della realtà stessa. Nonostante la forte indisponibilità a 
dimostrare i loro sentimenti, chi utilizza il ritiro come principale meccanismo di 
difesa può avere una percezione molto acuta dei sentimenti altrui. Comunque sia, 
all’estremità più sana della scala schizoide si trovano persone di notevole 
creatività, la cui capacità di tenersi fuori dalle convenzioni ordinarie conferisce 
un’attitudine speciale all’osservazione67.  
Il diniego è un altro approccio che il bambino piccolo usa solitamente per 
affrontare le esperienze spiacevoli, rifiutando di accettare che accadono. Il diniego 
lo si ritrova anche da adulti ed è solitamente la prima reazione a qualunque 
avvenimento catastrofico
68
. Nancy Mc Williams fa notare, ad esempio, come 
l’espressione stessa dell’esclamazione "Oh, no!" all’annuncio della morte di un 
caro è la prima reazione emblematica di un processo arcaico radicato 
nell’egocentrismo del bambino, in cui il ragionamento prelogico implicito è la 
convinzione che se un fatto non viene riconosciuto allora questo non accade. Gli 
individui di tipo Pollyanna, ad esempio, attivano questo meccanismo come difesa 
fondamentale. Emotivamente quando vengono feriti dei sentimenti di qualcuno in 
una situazione in cui piangere non è appropriato o saggio, è molto più facile 
denegare i sentimenti feriti che non riconoscerli pienamente e poi inibire 
coscientemente il pianto. Talvolta il diniego può essere in grado di salvare la vita 
del soggetto; in casi estremi, come in una situazione di guerra, si raccontano storie 
di persone che, mantenendo la calma in condizioni terribili, pericolose e di forte 
impatto emotivo, solo in questo modo sono riuscite a salvare se stesse e/o altre 
persone. Un problema relativo a tale difesa emerge quando il diniego viene attuato 
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nei rapporti amorosi, all’interno dei quali si nega la presenza di un partner 
violento. Un altro esempio possono essere quegli anziani che continuando a 
guidare l’auto nonostante l’età e gli acciacchi allegati che non permettano riflessi 
pronti, diventano in questo modo un pericolo per se stessi e per gli altri. La 
psicopatologia più diffusa con questo tipo di difesa è il disturbo maniacale. In tale 
stato, le persone possono denegare in misura sorprendente le proprie limitazioni 
fisiche, la necessità di dormire, le emergenze finanziarie, le debolezze personali e 
persino la propria mortalità. Tali persone rendono psicologicamente insignificanti 
i fatti più dolorosi che possono accadere nella vita. La peculiarità di questa difesa 
è quindi la capacità di negare continuamente molti aspetti che fanno parte della 
realtà. 
Piaget riconobbe nel concetto di egocentrismo primario il fatto che per il neonato 
il mondo e il Sé sono un’unica cosa69. Da qui si deduce che per il neonato la fonte 
di tutti gli eventi è in qualche modo interna. Se, ad esempio, un bambino ha un 
particolare bisogno che viene soddisfatto dal caregiver allora questi supporrà di 
aver provocato lui stesso il soddisfacimento di tale bisogno. La consapevolezza 
dell’esistenza di un centro di controllo in altri diversi da Sé non si è ancora 
sviluppata in questa fase. Sandor Ferenczi pose l’attenzione sugli stadi di sviluppo 
del senso di realtà e sottolineò che nella condizione infantile di onnipotenza 
primaria la fantasia di avere il controllo del mondo è normale e passa 
naturalmente con la maturazione del bambino a una fase di onnipotenza 
secondaria in cui l’onnipotenza viene attribuita alle figure di accudimento, per 
arrivare poi a una fase di maturazione completa nella quale si comprende che 
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nessuno ha un potere illimitato
70
. La precondizione necessaria per lo sviluppo 
dell'atteggiamento maturo adulto è aver vissuto una prima fase dell’esistenza 
sufficientemente sicura da permettere di vivere liberamente le illusioni 
evolutivamente appropriate, prima quella della propria onnipotenza poi quella 
delle persone da cui si dipende. Alcuni residui sani di onnipotenza infantile 
permangono e si riscontrano anche nella vita adulta. Questi contribuiscono a farci 
sentire competenti ed efficaci. Alcune persone hanno poi un bisogno irrefrenabile 
di provare un senso di controllo onnipotente e di interpretare le esperienze come 
frutto del proprio potere illimitato. Se la ricerca di un individuo è organizzata in 
tal modo, con il fine di una sensazione gratificante di esercitare la propria 
onnipotenza, mentre ogni altra preoccupazione morale va in secondo piano, si può 
parlare di personalità psicopatica. Avere il potere sugli altri è una preoccupazione 
e, soprattutto, un piacere centrale per gli individui con personalità dominata dal 
controllo onnipotente. Ritroviamo questo tipo di difesa nelle relazioni amorose 
vittima carnefice il cui rapporto è incentrato sul controllo reciproco. 
Il tipo di organizzazione borderline ha come meccanismi di difesa alcuni processi 
più arcaici, quali l’idealizzazione, la proiezione, l’introiezione, l’identificazione 
proiettiva, e la scissione dell’Io, e altri più evoluti come il rivolgersi contro il Sé, 
l’acting aut e l’istintualizzazione. 
Come già precedentemente sostenuto, vi è un passaggio nella mente del bambino 
dall’onnipotenza infantile all’onnipotenza delle persone che si prendono cura di 
lui e sono in grado di proteggerlo da tutti i pericoli della vita. Ognuno di noi, 
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crescendo, può doversi confrontare con delle paure soverchianti. Solitamente i più 
piccoli si proteggono credendo nella sorveglianza di qualcuno, un’autorità 
benevola e onnipotente, anche da adulti ci si porta dietro i residui del bisogno di 
attribuire un valore e un potere speciale alle persone da cui si dipende 
emotivamente. L’idealizzazione è una componente essenziale dell’amore maturo e 
così anche la graduale deidealizzazione o svalutazione di coloro per i quali si sono 
avuti attaccamenti infantili. È una parte normale del processo di separazione 
individuazione. In certe persone però il bisogno di idealizzare risulta invariato 
dall’infanzia. Dal loro comportamento si può notare come persista una 
sopravvivenza di sforzi arcaici e disperati di controbattere il terrore interno con la 
convinzione che qualcuno cui è possibile attaccarsi sia onnipotente, onnisciente e 
assolutamente amorevole e che, attraverso la fusione con questo Altro 
meraviglioso sia possibile salvarsi. Vi è poi la convinzione secondo cui è possibile 
tollerare le proprie imperfezioni attraverso la fusione con un oggetto idealizzato, 
liberandosi anche dal senso di vergogna. Inoltre, tanto più la persona si sente 
dipendente tanto più rischia di essere soggetta a un sentimento di idealizzazione 
dell’altro di riferimento. Un tipo di carattere con questa difesa è la personalità 
narcisista. L’esatto opposto del bisogno di idealizzazione è la svalutazione 
primitiva. Partendo dal concetto che al mondo non vi sia niente di assolutamente 
perfetto, le modalità arcaiche di idealizzazione sono condannate alla delusione. 
Quanto più un oggetto viene idealizzato, tanto più questo sarà svalutato. Le stesse 
relazioni terapeutiche con pazienti con questo tipo di personalità tendono a 




Sia nella proiezione che nell’introiezione si riscontra una mancanza di confine 
psicologico tra il Sé e il mondo. Questo meccanismo di difesa è tipico nel 
bambino prima che avvenga lo sviluppo della capacità di distinguere tra le 
esperienze che provengono dall’interno e quelle che si originano all’esterno. Vi è, 
infatti, una percezione generalizzata dell’Io come equivalente del mondo in 
quanto manca una strutturazione stabile dei confini. Proprio da questo periodo 
derivano i processi di proiezione e introiezione. Quando questi lavorano insieme 
vengono considerati come un’unica difesa definita identificazione proiettiva. 
La proiezione è un meccanismo che distorce molto la realtà in quanto qualcosa di 
interno viene considerato come qualcosa proveniente dall’esterno. Una 
problematica relativa a questo meccanismo di difesa è che la proiezione può 
provocare pericolosi danni e fraintendimenti interpersonali. Quando essa diventa 
la modalità principale di comprensione del mondo si può parlare di carattere 
paranoide.  
L’introiezione è il processo per cui si considera come proveniente dall’interno 
qualcosa che in realtà ha origine dall’esterno. Tale processo può essere molto 
distruttivo e nella sua forma patologica può implicare l’identificazione con 
l’aggressore 71 . Quando tali persone si ritrovano in situazioni di paura o di 
maltrattamento, la modalità con cui tentano di padroneggiare le loro emozioni 
spaventose e la loro sofferenza è l’assunzione delle qualità del loro aggressore72. 
Un altro modo in cui l’introiezione sfocia nella psicopatologia implica il lutto e la 
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sua relazione con la depressione e la melanconia, in quanto la perdita di una 
persona cara non solo depriva l’ambiente della sua presenza, ma anche chi ha 
subito direttamente la perdita si sente fortemente sminuito, poiché è come se una 
parte del proprio Sé fosse morta
73
.  
La prima analista a parlare di identificazione proiettiva è stata Melanie Klein. Al 
riguardo Ogden
74
, Finell e Kernberg
75
 ne hanno parlato a lungo arrivando a 
considerare l’identificazione proiettiva come un’operazione particolarmente 
potente e difficile, che mette a dura prova le capacità di aiuto del terapeuta. Il 
soggetto proietta oggetti interni e ottiene che la persona su cui sono proiettati si 
comporti come quegli oggetti; come se la persona bersaglio avesse gli stessi 
introietti
76
. L’identificazione proiettiva è un’astrazione che presenta delle 
difficoltà e ha ispirato molte controversie nella letteratura analitica. Tale difesa è 
associata in particolar modo all’organizzazione di personalità borderline. 
La scissione dell’Io deriva da un periodo preverbale, prima che il bambino sia in 
grado di percepire che le figure di accudimento abbiano qualità buone o cattive e 
sono associate con esperienze buone e cattive. I bambini di due anni organizzano 
le percezioni assegnando valenze buone o cattive a tutto ciò che appartiene al loro 
mondo. Tale tendenza è uno dei modi primari in cui i piccoli umani organizzano 
l’esperienza. Solo dopo aver acquisito e raggiunto la costanza dell’oggetto si può 
provare ambivalenza, ovvero, provare sentimenti opposti verso un oggetto 
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costante. Nella vita adulta la scissione rimane una modalità potente e affascinante 
per spiegarsi esperienze complesse, ambigue e minacciose in quanto è efficace 
nelle sue funzioni difensive di riduzione dell’angoscia e mantenimento 
dell’autostima. La pericolosità della scissione sta nel fatto che tale meccanismo 
applica sempre in qualche modo una distorsione e recenti studi hanno osservato 
che è un funzionamento tipico delle personalità autoritarie
77
. In ambito clinico la 
scissione è evidente quando un paziente esprime un atteggiamento non 
ambivalente e considera del tutto irrilevante quello opposto; è possibile percepire 
il terapeuta totalmente buono, mentre considerare stupidi, ostili e indifferenti gli 
impiegati amministrativi che lavorano nello stesso contesto. 
La scissione dell’Io, l’onnipotenza, l’idealizzazione e la svalutazione sono 
meccanismi di difesa molto legati tra di loro. I pazienti che utilizzano la scissione 
come modalità ordinaria di organizzazione dell’esperienza logorano le persone cui 
sono affidate.  
Anna Freud si esprimeva con un linguaggio semplice e il concetto di volgersi 
contro il Sé indica spostare da un oggetto esterno verso il Sé un affetto o 
atteggiamento negativo. Criticare un’autorità benevolente pensando che non possa 
tollerare la critica, fa sentire più sicuro il soggetto se dirige all’interno di se stesso 
le proprie idee critiche. I bambini possono pagare un prezzo molto alto se 
offendono una figura genitoriale suscettibile, dunque, per loro volgere sulla 
propria persona ogni sentimento negativo può servire a evitare la realtà molto più 
disturbante che il loro benessere dipendente da un adulto inaffidabile. Quando 
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l'altro è sentito come una minaccia reale per l’esistenza stessa del soggetto è di 
gran lunga preferibile l’autocritica piuttosto che prendere piena coscienza del non 
poter cambiare l’altro o la situazione circostante. Il volgersi contro la propria 
persona è una difesa comune tra gli individui più sani consapevoli delle proprie 
qualità spiacevoli e resistenti alla tentazione di negarle o di proiettarle. Questi 
preferiscono pensare che un problema sia colpa loro piuttosto che di qualcun altro, 
ma l’uso automatico e compulsivo di questa difesa è comune nelle personalità 
depressive e alcuni tipi di masochismo caratteriologico.  
Nella letteratura psicoanalitica l’acting out comparve per la prima volta per 
descrivere gli atti compiuti dai pazienti al di fuori dello studio, quando il loro 
atteggiamento comprendeva sentimenti nei confronti del terapeuta di cui il 
paziente non era consapevole oppure quando questi erano troppo angosciosi da 
ammettere coscientemente
78
. Successivamente il concetto venne elaborato in 
modo da essere utilizzato per definire un comportamento indotto da bisogni 
inconsci di padroneggiare l’angoscia associata a sentimenti e desideri 
interiormente proibiti e a paure e fantasie o ricordi intensamente disturbanti
79
. 
Mettendo in atto scenari spaventosi, la persona incosciamente angosciata converte 
la passività in attività, trasformando un senso di impotenza e vulnerabilità in 
un’esperienza di azione e potere, a prescindere da quanto possa essere negativo il 
dramma che viene rappresentato. Il termine acting out si riferisce propriamente a 
ogni comportamento ritenuto espressione di atteggiamenti transferali di cui il 
paziente non si sente ancora sicuro di poter parlare nell’ambito del trattamento. 
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Un certo atteggiamento, all’interno o all’esterno del trattamento, può essere 
scaricato nell’azione con il proposito insconscio di dominare le paure che vi sono 
associate. Ciò che lo rende propriamente un acting out non è il fatto che sia utile o 
dannoso, bensì la natura insconscia e spaventosa degli impulsi che inducono la 
persona all’azione e il modo automatico e compulsivo in cui il comportamento ha 
inizio. La vecchia osservazione di Freud che noi mettiamo in atto quel che non 
ricordiamo conserva la sua validità. Se esistesse una popolazione identificabile di 
persone che ricorrono all’acting out per fronteggiare i propri dilemmi psicologici, 
questo gruppo rientrerebbe nella categoria delle personalità impulsive. Le persone 
compulsive compiono per definizione acting out quando cedono alla pressione 
interna a impegnarsi nelle proprie particolari compulsioni. 
La sessualizzazione potrebbe rientrare nella categoria dell’acting out in quanto 
questa operazione assume la forma di azione, tuttavia si differenzia dall’acting out 
perché la sessualizzazione è possibile anche senza acting out. Freud 
originariamente sosteneva che la libido, energia sessuale di base, fosse alla base di 
ogni attività umana, quindi, aveva anche una componente espressiva di 
motivazione primaria, piuttosto che difensiva. Tuttavia l’osservazione clinica 
successiva ha fatto notare che sia l’attività che le fantasie sessuali vengono usate 
in maniera difensiva come padroneggiamento dell’angoscia o come recupero 
dell’autostima, ma vengono anche messe in pratica per controbattere la vergogna 
o per sottrarsi a una sensazione di morte interiore. Le persone che usano 
l’istintualizzazione utilizzano l’eccitazione sessuale per sentirsi vivi, trasformando 
i loro dolori o sofferenze in eccitazione. Lo studio di persone che praticano 
l’attività sessuale in maniera insolita ha rivelato che esse hanno avuto esperienze 
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infantili che non sono state elaborate e che, in seguito, hanno trasformato in attive 
sessualizzazioni del trauma
80
. Stoller, ad esempio, ha rilevato che un numero 
significativo di persone, che riferiscono di aver bisogno di sentire dolore per 





2.4 Differenti tipi di personalità 
 
Robert Hare ha distinto tra gli psicopatici veri e propri dagli altri soggetti con 
tendenze antisociali, utilizzando il termine psicopatia per indicare solo una parte 
di uno spettro più ampio di cui il fenomeno antisociale fa parte
82
. Nancy Mc 
Williams utilizza, invece, il termine psicopatico in modo meno restrittivo, come 
sinonimo di antisociale e il termine psicopatia per descrivere le dinamiche 
concernerti l’intera gamma caratteriale. Ampie ricerche hanno dimostrato 
l’impossibilità di curare totalmente i pazienti psicopatici estremi, tuttavia è 
possibile ottenere dei risultati terapeutici con i soggetti dalla tendenza antisociale. 
È stato notato che le personalità strutturate lungo la linea della psicopatia possono 
avere dei livelli estremi di psicosi, di disorganizzazione, di sadismo e di 
impulsività. Ricerche specifiche in ambito neurologico hanno rilevato che gli 
abusi e i maltrattamenti precoci durante la prima infanzia possono influenzare la 
corteccia orbito frontale, centro morale del cervello e che le personalità antisociali 
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presentano bassi livelli di serotonina e una bassa reattività del sistema nervoso 
autonomo. Ciò porta questi individui ad avere un massiccio blocco affettivo, a 
essere incapaci sia di provare empatia che di apprendere dall’esperienza. I 
processi difensivi operati maggiormente nelle persone psicopatiche sono il 
controllo onnipotente, l’identificazione proiettiva, la dissociazione e l’acting out. 
Il loro obbiettivo principale è l’esercizio del loro potere sugli altri e proprio tale 
bisogno li difende dal sentimento della vergogna. Alla base della loro criminalità 
si ritrovano spesso le perversioni sessuali. A tali individui manca una coscienza 
morale, mostrano un Super Io difettoso e una mancanza di attaccamento verso 
altre persone. Per i soggetti fortemente antisociali il valore degli altri è meramente 
utilitaristico, in quanto si riduce alla possibilità che offrono allo psicopatico di 
dimostrare il proprio potere. Non è un caso che gli psicopatici si vantino dei loro 
inganni e delle loro azioni losche e spudorate. Spesso capita che psicopatici che 
commettono omicidi o delitti atroci tendano a confessare la loro colpa, quasi come 
se fosse un vanto l’aver commesso un omicidio, mentre tendono a nascondere i 
dettagli o le colpe minori. Ad esempio, uno psicopatico può tranquillamente 
confessare l’omicidio celando invece il luogo in cui il cadavere è stato nascosto. 
Spesso tendono a minimizzare le situazioni nelle quali si sono trovati, ad esempio, 
una grossa lite diventa per loro un leggero diverbio. L’elemento che 
maggiormente definisce la psicopatia è l’acting out. Attraverso numerose ricerche 
empiriche si è dimostrato come gli psicopatici siano privi di sentimenti d’ansia. Il 
loro livello di paura e di risposta emotiva ai test che misurano l’ansia risulta di 
molto inferiore rispetto a quello degli individui non psicopatici: dinnanzi alla 
parola stupro non mostrano una reazione maggiore di quella che potrebbero avere 
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dinnanzi alla parola tavolo. L’infanzia delle persone antisociali è spesso 
caratterizzata da insicurezza e caos. Specialmente nelle storie degli psicopatici 
violenti non si trova nessuna figura familiare sufficientemente protettiva, 
caratterizzata da coerenza e amore. Generalmente nelle famiglie di origine degli 
psicopatici si ritrovano madri deboli, depresse o masochiste, oppure padri 
collerici, assenti o sadici. La normale fiducia nei sentimenti originari di 
onnipotenza e nella capacità di proteggere il giovane Sé non può svilupparsi in 
modo naturale. La mancanza di un senso di potere nei momenti evolutivi 
appropriati può costringere questi bambini a passare il resto della loro vita alla 
ricerca di conferme della propria onnipotenza. Kernberg mette l’accento sul 
fallimento, sull’attaccamento e sulla conseguente interiorizzazione della persona 
antisociale
83
. Tali soggetti semplicemente non si sono mai attaccati 
psicologicamente, non hanno incorporato oggetti buoni, né si sono mai identificati 
con le figure di accudimento. Non hanno mai ricevuto amore e non hanno mai 
amato. L’identificazione può essersi realizzata con un oggetto- Sé estraneo sentito 
come predatorio. Altro aspetto costituente della predisposizione alla psicopatia è 
un grado di aggressività nel bambino che rende difficile la possibilità di calmarlo, 
consolarlo o fornirgli un rispecchiamento. I bambini che mostrano un certo grado 
di iperattività e agitazione probabilmente hanno bisogno di cure più energiche da 
parte delle figure di accudimento, in particolar modo necessitano di un maggiore 
coinvolgimento da parte della figura paterna. Talvolta il fatto di essere considerato 
un bambino problematico fin dal primo giorno di vita può impedire al potenziale 
individuo psicopatico di sviluppare la propria autostima attraverso il consueto 
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percorso connesso alla percezione dell’orgoglio e dell’amore dei genitori. Gli 
oggetti esterni possono risultare rappresentazioni di Sé polarizzate tra la 
desiderata condizione di onnipotenza personale e la condizione temuta di 
disperata debolezza. Tanto più l’ambiente di crescita del bambino è caotico, tanto 
più questi non incontrerà limiti concreti e non prenderà sul serio le conseguenze 
delle sue azioni impulsive. Un altro aspetto dell’esperienza di Sé negli psicopatici 
è l’invidia primitiva, cioè il forte desiderio di distruggere ciò che più si desidera. 
Nonostante le persone antisociali parlino raramente d’invidia, ciò è invece visibile 
concretamente nei loro comportamenti. Le ricerche di Kernberg hanno, inoltre, 
fatto notare come la psicopatia vera e propria sia un continuum che parte da forme 
di narcisismo meno grave, passando dal narcisismo maligno fino ad arrivare agli 
estremi della psicopatia
84
. La psicopatia si colloca, dunque, sul versante più 
estremo di una vasta gamma di condizioni narcisistiche di disturbi del Sé. Anche 
lo psicopatico si colloca all’interno della curva a campana dell’empatia al grado 
zero. Al riguardo della mente psicopatica, Simon Baron Cohen scrive: 
Le persone aggressive mostrano una minore attività nella corteccia prefrontale 
ventromediale e quanto più alto è il punteggio della persona sulla scala della 
valutazione della psicopatia PCL-R (Psychopathy Checklist-Revised), tanto minore 
è l’attività esibita nella corteccia orbitofrontale e nelle regioni temporali. Queste si 
trovano esattamente nel circuito dell’empatia. Inoltre, quando gli scienziati 
mappano le connessioni tra corteccia prefrontale, corteccia orbito frontale e 
amigdala, trovano che negli psicopatici questo tratto è meno pronunciato e questa 
condizione fa prevedere i punteggi sulla PCL.R. I maschi, in media, sono molto più 
inclini a comportamenti antisociali e questa differenza di sesso può essere in buona 
parte spiegata dalla prevalente differenza nella dimensione della corteccia orbito 
frontale nei due sessi. I maschi hanno una corteccia orbito frontale di volume 
inferiore rispetto alle femmine e i maschi che presentano comportamenti antisociali 
hanno una corteccia orbito frontale via via più piccola. Un’ipotesi sul cervello 
psicopatico è che il problema si trovi nei lobi frontali, dato che questi hanno lo 
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scopo di fornire un controllo esecutivo sulle azioni, fermandoci prima di fare cose 




Quando si parla di personalità narcisistica ci si riferisce a quei soggetti che sono 
organizzati intorno al mantenimento dell’autostima tramite le conferme 
provenienti dall’esterno. Il narcisismo patologico si differenzia da quello sano, 
che ognuno di noi possiede, quando il grado di preoccupazione per il Sé diventa 
sproporzionato. Le forme di narcisismo sano e patologico sono state affrontate da 
Freud che, però, non disponeva di un metodo terapeutico adeguato per coloro in 
cui le preoccupazioni narcisistiche assumono un ruolo centrale. Per aiutare le 
persone che si sentono intimamente disoneste, incapaci d’amare e preoccupate di 
come appaiono agli altri è stato necessario attendere l’espansione della psicologia 
dinamica verso aree che Freud aveva da poco iniziato a osservare. L’esplorazione 
di nuovi ambiti teorici è stata affrontata da Erikson, Sullivan, Winnicott, 
Jacobson, Reich, Kohut e altri attraverso la rielaborazione dei concetti freudiani 
che mettevano in discussione il concetto di narcisismo primario, ossia l’idea che il 
bambino investisse su se stesso prima che negli altri. I teorici delle relazioni 
oggettuali sottolineavano la relazionalità primaria intendendo la patologia 
narcisistica non come una fissazione a una normale grandiosità infantile, ma nel 
senso di una compensazione per le delusioni precoci nella sfera relazionale. 
Lentamente sono emersi concetti come contenitore, rispecchiamento, ambiente 
facilitante che aiutarono a definire la teoria della tecnica
86
. La letteratura clinica 
mette l’accento sui sentimenti di vergogna e invidia come le emozioni principali 
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associate all’organizzazione narcisistica, che pervadono spesso l’esperienza 
soggettiva dei narcisisti. Tale propensione all’invidia, come ampiamente 
affrontato da Melanie Klein, è derivata dalla percezione dell’individuo di avere 
una mancanza e di essere continuamente scoperto nelle sue debolezze. Diventa, 
quindi, invidioso di coloro che appaiono soddisfatti o che possiedono ciò che per 
il narcisista è una mancanza
87
. Tale sentimento di invidia si trova alla base anche 
dell’atteggiamento giudicante verso loro stessi e gli altri. Le persone narcisistiche 
utilizzano molte difese, ma le caratterizzanti sono l’idealizzazione e la 
svalutazione. Dipendere da queste difese fa sì che il Sé venga idealizzato mentre 
gli altri sono continuamente svalutati. Per rendere meglio l’idea del senso 
narcisistico di ingigantimento e superiorità Kohut utilizza l’espressione Sé 
grandioso. Tale grandiosità può essere sia provata internamente che proiettata 
sugli altri. Anche il perfezionismo può essere una posizione difensiva nella quale 
le persone dal carattere narcisistico possono rimanere intrappolate. Solitamente i 
narcisisti perseguono ideali irrealistici e si convincono persino di averli raggiunti; 
quando, invece, si rendono conto del fallimento, si sentono in grave difetto e non 
accettano la propria umana fallibilità. Il loro bisogno di sentirsi assolutamente 
perfetti li porta a criticare e svalutare continuamente gli altri. Possono proiettare la 
loro perfezione sugli altri, identificandosi con l’oggetto su cui si proiettano. 
Generalmente, il bisogno degli altri è importante per il narcisista. Incapace di 
provare una forma di amore sana e sincera, riesce solo a sentire dei sentimenti 
superficiali. Una causa di questo meccanismo può essere il senso di morte 
interiore da loro provato e l’incapacità di trovare in se stessi un senso di vitalità. 
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Un’altra causa può essere che le persone narcisistiche stesse una volta possono 
essere state usate come appendici narcisistiche e ciò ha portato uno sviluppo del 
falso Sé che fa mostrare agli altri unicamente quegli aspetti di sé che vengono 
ritenuti accettabili. Le persone strutturate narcisisticamente sono consapevoli in 
qualche modo di essere fortemente fragili; temono, infatti, di essere messe da 
parte, di perdere improvvisamente la loro autostima o la coesione del Sé e di 
sentirsi nessuno. Sentono di avere un’identità troppo debole per riuscire a tenerla 
coesa e tollerare le tensioni. Spesso sono persone ipocondriache che hanno 
costantemente un forte senso di morte, sintomo di una grave angoscia e 
insoddisfazione interna. Il maggiore studioso contemporaneo del narcisismo, Otto 
Von Kernberg, distingue tre forme di narcisismo, quello sano, quello infantile e 
quello patologico
88
. Mentre nel narcisismo sano, che ogni individuo possiede, 
l’investimento libidico su un Sé integrato porta all’ambizione, ad avere relazioni 
interpersonali sane e a essere d’accordo con il senso morale, nel narcisismo 
patologico vi è un iperinvestimento libidico su un Sé non integrato che mantiene 
scisse le rappresentazioni idealizzate del Sé e degli altri, dando origine a un Sé 
grandioso. Il narcisismo infantile è basato sulla soddisfazione di bisogni come un 
bambino insaziabilmente richiedente ed esigente. Le relazioni con gli altri si 
instaurano esclusivamente in funzione della soddisfazione dei propri bisogni. Il 
paziente narcisista può avere un comportamento che potrebbe sembrare poco 
disturbato, ma indagando a fondo si può notare che l’Io è frammentizzato da 
aspetti ideali del Sé e dell’oggetto ed è divenuto grandioso. L’immagine grandiosa 
di Sé che il narcisista ha può essere, però, costantemente invalidata. Per cercare di 
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difendersi da questo il narcisista instaura, quindi, relazioni che rimangono 
superficiali, utilitaristiche. Inoltre, tiene lontani gli altri che diventano oggetto di 
rabbia e svalutazione. In ogni caso si sente fortemente frustrato dai continui 
sentimenti di estrema inferiorità, generati da un Super Io sadico che portano a un 
profondo sentimento di invidia verso gli altri e un continuo bisogno di 
rassicurazioni. L’altro diventa al contempo, dunque, amato e odiato. Il rapporto 
con esso può essere parassitario e fondato sull’aumento della propria autostima. 
Tutto ciò genera un profondo senso di solitudine che Kernberg denomina 
magnificent loneliness nel quale i narcisisti permangono. Nei casi estremi di 
narcisismo patologico la grandiosità del paziente si combina con una forte 
aggressività che porta a sviluppare un narcisismo maligno che attiva un 
sentimento di onnipotenza. Per quanto riguarda l’ambiente familiare delle persone 
dal carattere narcisistico illuminanti sono stati gli studi condotti dalla 
psicoterapeuta Alice Miller che sostiene che l’aver vissuto in un ambiente in cui le 
persone di accudimento hanno investito e proiettato i propri desideri inconsci ha 
fatto sì che il bambino crescendo sviluppasse un falso Sé per mantenere intatta 
l’autostima dei genitori e che crescesse senza sapere a chi appartenga 
autenticamente la vita che conduce
89
. Questi sono in realtà bambini 
profondamente dotati, ma che hanno dovuto fare le naturali esperienze di vita in 
maniera prematura per poter impressionare positivamente i genitori ed essere per 
loro motivo di orgoglio. Il fatto di essere trattati come estensioni narcisistiche dei 
genitori li ha portati a essere inclini a diventare adulti narcisisti inconsapevoli del 
loro vero Sé. 
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Gli individui con personalità schizoide sono relativamente rari e rappresentano 
solo l’1% della popolazione generale. Alcune interpretazioni psicoanalitiche  
vedono la personalità schizoide collocarsi al termine del versante sano nel 
continuum autistico; ed effettivamente sulla base del loro comportamento 
manifesto sembrano così poco connessi con gli altri, strani e distaccati da 
ricordare le persone che hanno una diagnosi autistica o sono affetti dalla sindrome 
di Asperger. Gli schizoidi si definiscono come persone dalla forte sensibilità 
innata e i familiari lo confermano. Dal punto di vista del temperamento la persona 
schizoide è iperattiva e facilmente sovrastimolabile. Doidge definisce gli schizoidi 
iper-sensibili agli stimoli esterni e mentre la maggior parte dei neonati si affida e 
si lascia tenere dalle figure di accudimento, gli schizoidi se ne allontanano 
ritraendosi in loro stessi
90
. La loro difesa più usata è appunto il ritiro, ma vengono 
anche utilizzati i meccanismi della proiezione, dell’introiezione, 
dell’idealizzazione e della svalutazione. La capacità più adattiva e stimolante è la 
creatività, molto spesso infatti gli schizoidi tendono a trasformare le proprie 
risorse in opere d’arte, innovazioni, scoperte scientifiche, e non è raro che nella 
vita gli schizoidi più sani si interessino di filosofia, discipline spirituali e arti 
creative, data la loro tendenza a essere bizzarri, eccentrici e particolari. Per quanto 
riguarda le relazioni oggettuali spesso hanno un conflitto tra la vicinanza e la 
distanza e i sentimenti di amore e paura. Questa profonda ambivalenza fa si che 
gli schizoidi desiderino intensamente l’intimità, ma al contempo se ne sentano 
minacciati per paura di essere inglobati dall’altro, ne cercano quindi la distanza 
per garantirsi la propria sicurezza, lamentandosi della propria alienazione e 
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solitudine. Il concetto di personalità schizoide si sovrappone al paradigma 
dell’atteggiamento evitante che si ritrova nella Strange Situation di Mary 
Ainsworth quando la presenza o meno della madre risulta indifferente al bambino 
dal carattere insicuro ed evitante. Al contrario della personalità narcisistica, lo 
schizoide può essere completamente estraneo e indifferente all’effetto che suscita 
negli altri e alle valutazioni che vengono fatte su di lui. Difficilmente è 
conformista, è piuttosto eccentrico e si tiene sempre a distanza di sicurezza dal 
resto dell’umanità.  
Ciò che caratterizza la personalità paranoide è la sospettosità, la mancanza di 
umorismo e la grandiosità di questi soggetti. Hanno tendenzialmente l’abitudine 
di proiettare sugli altri le loro qualità personali considerate negative. Tale 
processo proiettivo può talvolta essere accompagnato da un senso di Sé 
megalomanico.  
La difesa che li definisce ha origine in un periodo che precede la capacità del 
bambino di distinguere il Sé dall’altro, per cui il Sé e l’oggetto rimangono sempre 
confusi. La paranoia implica lo sperimentare come esterno qualcosa che di per sé 
è interno. Il vedere la fonte delle loro sofferenze al di fuori di sé fa sì che i 
paranoici siano un pericolo più per gli altri che per se stessi. Hanno 
un’aggressività innata alimentata da atteggiamenti minacciosi e di rabbia che non 
riescono né a contenere né a gestire. Vedono il mondo esterno come persecutorio 
e sono estremamente sensibili alla vergogna per cui ricorre al diniego e alla 
proiezione in modo che il Sé non rimanga accessibile a tale sentimento. Tenta 
quindi di sventare i tentativi di coloro che secondo lui hanno intenzione di 
umiliarlo e svergognarlo. Inoltre, sono molto vulnerabili all’invidia, da cui si 
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difendono con la proiezione. Le difese più utilizzate risultano appunto la 
proiezione e il diniego. La famiglia da cui generalmente provengono è 
caratterizzata da una madre estremamente ansiogena oppure che fa vivere inoltre 
il bambino in un contesto difficile dominato dalla critica e dallo scherno. 
Generalmente il bambino che diverrà paranoide viene usato come capro 
espiatorio, bersaglio della proiezione familiare di tutte le qualità odiate, in 
particolare quelle riferibili alla categoria della debolezza. La principale polarità 
che li contraddistingue vede un’immagine di Sé impotente e umiliata in contrasto 
con un’immagine onnipotente, vendicativa e trionfante. Ciò li porta a vivere 
cronicamente con un certo grado di paura facendoli sentire costantemente in una 
situazione di pericolo. 
La personalità depressiva e la personalità maniacale vengono raggruppate insieme 
in quanto spesso sia i depressi che i maniacali condividono i temi organizzativi di 
base, le aspettative, i desideri, le paure, i conflitti e gli elementi inconsci. Nel 
DSM-III comparivano sotto la categoria dei disturbi dell’umore. Ciò che 
caratterizza i soggetti con questo tipo di personalità sono i sentimenti di estrema 
tristezza, la mancanza di energie, l’incapacità di godere dei normali piaceri 
quotidiani e i problemi di alimentazione, sonno e autoregolazione. Fu Freud il 
primo a distinguere le condizioni depressive dal normale lutto relativo a una 
perdita. La differenza più significativa sta nel fatto che, mentre nelle normali 
reazioni di lutto, il mondo esterno viene percepito come impoverito di un qualche 
aspetto importante, nelle condizioni depressive ciò che si sente danneggiato o 
perduto è una qualche parte del Sé. Nel linguaggio comune spesso viene utilizzato 
l’aggettivo depresso come sinonimo di triste, in realtà, spiega Mc Williams, la 
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depressione è l’opposto del lutto, in quanto chi subisce un lutto vero e proprio si 
sente estremamente triste nel periodo prossimo alla perdita, tuttavia nel paziente 
depressivo i processi cognitivi agiscono in maniera cronica in modo sottile e 
organizzativo. Ciò che contraddistingue tali soggetti è il loro tratto orale che 
permane durante tutta la loro esistenza. Tali persone possono spesso essere 
sovrappeso, fumare e bere molto e avere altre forme di gratificazione orale, questo 
perché sentono un bisogno esagerato di essere affettivamente nutriti. I processi 
difensivi che li caratterizzano sono l’introiezione, il volgersi contro il Sé e 
l’idealizzazione. Spesso infatti sono incapaci di prendersela con le persone che 
amano e preferiscono ritenere di essere loro in difetto per una qualche colpa che 
invece ha l’altro. In tutto ciò c’è un sentimento malato di potere e di controllo 
sulla situazione, preferiscono dunque subire un qualsiasi tipo di sofferenza o senso 
di colpa, piuttosto che sentirsi impotenti. Gli altri vengono continuamente 
idealizzati, in quanto se ne sente un estremo bisogno affettivo, e ciò porta di 
contro a una svalutazione verso loro stessi. Generalmente chi diventa depresso, ha 
avuto un’infanzia caratterizzata dalla perdita, solitamente precoce, reale o vissuta.  
Le persone dal carattere maniacale spesso hanno una grande energia, mobilità e 
socievolezza. La loro esagerata motilità suggerisce una notevole ansia, nonostante 
l’umore alto manifesto. L’euforia è una condizione normale per i maniacali, 
mentre la serenità è un qualcosa che a loro è completamente sconosciuto. Le loro 
difese principali sono il diniego e l’acting out, spesso infatti sono caratterizzate da 
un atteggiamento di fuga davanti alle situazioni che potrebbero farli sentire 
minacciati. Tra le persone maniacali che si ritrovano sul versante estremo del 
continuum psicotico possono essere presenti atti di esibizionismo impulsivo, 
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controllo autoritario e violenza sessuale. Ancora di più che nell’infanzia delle 
persone dal carattere depressivo, in quella dei soggetti con tendenza maniacale vi 
si ritrovano vissuti di perdite traumatiche che il bambino non ha elaborato 
emotivamente. Ciò che li contraddistingue è una grave frammentazione del Sé. 
La personalità ossessivo compulsiva è psicologicamente determinata dal pensiero 
e dall’azione, in netta sproporzione rispetto a sentimento, sensibilità, intuizione e 
capacità di ascolto. Le tendenze delle personalità ossessive e delle personalità 
compulsive spesso coesistono o si alternano nella stessa persona e le dinamiche 
messe in atto sono sostanzialmente molto simili. Tale personalità è stata 
considerata un'organizzazione di livello nevrotico.  
Gli studi di Freud vedevano le persone ossessivo compulsive come affette da un 
disturbo legato a un’ipersensibilità nell’area rettale. Gli analisti contemporanei 
mettono in dubbio tale ipotesi, anche se concordano su un probabile contributo 
genetico all’ossessività. Alcuni pazienti affermano, infatti, di essere persone che si 
tengono tutto dentro, quindi una particolare analogia potrebbe a ragione essere 
considerata. Molto spesso nelle persone ossessivo compulsive un normale 
processo di apprendimento viene interiorizzato come una dinamica di dominanza 
e sottomissione. Il sentimento della vergogna in questo caso assume 
un’importanza rilevante, in quanto tali pazienti hanno grandi aspettative su loro 
stessi. La difesa che può essere messa in pratica di fronte questo sentimento è il 
diniego.  
Le famiglie di origine pongono degli standard molto elevati di comportamento e si 
aspettano una precoce conformità a essi da parte dei figli. Talvolta queste richieste 
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possono apparire irragionevoli o premature e ciò porta ad assumere una forma 
problematica. La prospettiva delle relazioni oggettuali indica un prototipo di 
dinamiche di controllo a cui i figli rispondono comportandosi bene, tenendo sotto 
controllo quelle parti del Sé aggressive, licenziose o bisognose. Talvolta questi 
soggetti vanno in crisi quando si trovano a dover fare una scelta. Generalmente i 
criteri con cui una decisione viene presa sono conformi alla morale socialmente 
condivisa.  
Freud fu il primo ad aver preso sul serio i casi di isteria e a tentare di capire quali 
processi operativi si nascondessero dietro le donne isteriche. Il carattere isterico o 
istrionico, caratterizza le persone che hanno un eccessivo grado di ansia, 
vergogna, senso di colpa, reattività ed emotività soprattutto sul piano 
interpersonale. Sono persone tendenzialmente cordiali attratte dai drammi e da 
vicende problematiche personali, spesso la loro estrema emotività, può mutare 
molto rapidamente e può essere considerata superficiale o al contrario esagerata. È 
molto probabile che quel tipo di bambino che da piccolo mostra reazioni esagerate 
al piacere e al dolore abbia una base costituzionale per l’isteria da adulto.  
Le persone isteriche sono caratterizzate dall’avere dei grandi desideri e cercano 
costantemente soddisfazioni orali, amore, attenzioni e intimità erotica. Hanno 
delle forti difficoltà nell’elaborare esperienze dolorose e la loro sensibilità simile a 
quella degli schizoidi, li porta ad avere una certa affinità nei loro confronti. Ciò 
che li differenzia dagli schizoidi è che gli isterici si muovono verso l’altro 
piuttosto che lontano dall’altro. Secondo Freud le personalità isteriche rimanevano 
imprigionate nel complesso edipico che le contraddistingue. La loro labilità 
affettiva isterica fa pensare agli altri che questi soggetti abbiano un'affettività 
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superficiale. In realtà le persone isteriche combattono con un forte sentimento che 
le atterrisce e contro cui erigono difese specifiche; quali la rimozione, la 
sessualizzazione e la regressione. Freud sosteneva che la difesa principale delle 
personalità isteriche fosse la rimozione.  
Affascinato dall’amnesia che è centrale negli isterici, Freud elaborò un’intera 
teoria sulla struttura della mente e sulla rimozione. La rimozione degli impulsi e 
dei conflitti erotici che appaiono pericolosi tende a farli sentire ansiosi e frustrati 
sessualmente, ciò fa sì che i loro naturali desideri di amore di intimità si 
amplifichino a causa di un desiderio sessuale insoddisfatto. Possono, quindi, 
risultare molto seduttive. Senza rendersene conto, possono mettere in atto 
comportamenti con un richiamo sessuale implicito, che dagli altri viene percepito 
come un richiamo a un rapporto sessuale, da cui generalmente la persona isterica 
non trae godimento. Oltre alla rimozione e alla sessualizzazione, viene messo in 
atto il meccanismo di difesa della regressione quando si sentono insicure o si 
trovano in una situazione che causa sensi di colpa o paure inconsce, quindi 
possono assumere atteggiamenti infantili. Nelle personalità isteriche l’acting out è 
contro-fobico, ossia viene avvicinato ciò che inconsciamente è temuto. Il 
comportamento seduttivo quando in realtà il sesso viene temuto ne è un chiaro 
esempio. Le personalità isteriche possono essere considerate manipolative e 
controllanti, in realtà, il meccanismo del controllo non viene messo in atto con lo 
stesso fine che per cui lo attuano gli psicopatici. Infatti gli isterici non ricercano il 
piacere nella sopraffazione dell’altro, cercano piuttosto di trovare una sicurezza e 
un’accettazione tali da poter stabilire in loro l’autostima. Generalmente queste 
persone scelgono di svolgere dei lavori nei quali possono essere visibili, come la 
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ballerina o il cantante, in quanto per loro l’apparire coincide con l’essere. Questo è 
dovuto al fatto che nella loro prima infanzia si riscontra spesso che hanno avuto 
una percezione di se stessi legata all’aspetto, quindi si da un’attenzione positiva 
solo ad aspetti che risultano superficiali. Spesso la figura paterna è messa in 
risalto rispetto alla madre, in quanto assume il ruolo di maggior potere all’interno 
della famiglia. Il carattere istrionico è individuabile più nelle femmine che nei 
maschi e si è visto che molti padri di donne isteriche erano al tempo stesso 
minacciosi e seduttivi. Un padre affettuoso che, però, in qualche modo intimidisce 
la figlia crea un rapporto di tipo conflittuale di avvicinamento-evitamento. La 
maggiore diffusione dell’isteria tra le donne può essere spiegabile in base a due 
fattori principali. In primo luogo in tutte le culture gli uomini ricoprono un ruolo 
di maggior potere rispetto alle donne; di questo i bambini si accorgono e lo 
interiorizzano. Inoltre gli uomini si occupano meno delle cure primarie dei figli e 
la loro relativa assenza li rende più eccitanti, idealizzabili e diversi rispetto alle 
donne. Gli uomini, nei rapporti amorosi, possono essere idealizzati quando sono 
dei partner amorevoli, tuttavia vengono anche svalutati inconsciamente, perché la 
tenerezza viene percepita come un difetto, per cui l’uomo assume un carattere 
solitamente femminile che non lo rende del tutto uomo.  
Nelle donne isteriche si crede che qualsiasi potere insito nella loro aggressività sia 
un’espressione del proprio lato maschile e non un aspetto inerente alla loro qualità 
di genere. Vi è l’impossibilità di percepire nella femminilità un qualche potere. 
Nancy Mc Williams riporta che alcune sue pazienti hanno affermato che quando 
si sentono forti si sentono uomini piuttosto che donne forti e assertive. Bromberg 
sostiene che l’isterico è una persona che passa la sua vita fingendo di essere quello 
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che realmente è, in quanto il dilemma della persona isterica è inquadrata come una 
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LA FORMAZIONE DEI LEGAMI AFFETTIVI E I RAPPORTI DI 




La storia umana è ricca di esempi di violenza, sia collettiva che privata, tratti da 
culture ed epoche diverse e provenienti da ogni parte del mondo. Nel corso degli 
ultimi anni si è andata sviluppando una nuova concezione nell’interpretare la 
storia della civiltà alla luce dell’evoluzione empatica della razza umana e della sua 
profonda influenza sullo sviluppo e sul futuro della nostra specie. Recenti scoperte 
nell’ambito della neurologia e delle scienze dell’età evolutiva costringono a 
rivedere alcuni comportamenti degli esseri umani sulla base di conformazioni 
neurologiche responsabili. Il termine empatia deriva dalla parola tedesca 
Einfuhlung, coniata da Robert Vischer nel 1872 e impiegata nelle teorie estetiche 
sviluppate dalla filosofia tedesca. Einfuhlung si riferisce alla modalità con cui 
l’osservatore proietta le proprie emozioni su un oggetto di adorazione o 
contemplazione, ed è un modo per spiegare come l’individuo giunga ad 
apprezzare e a godere della bellezza di un’opera d’arte. Fu Dilthey a prendere in 
prestito il termine dall’estetica e a cominciare a usarlo per descrivere il processo 
mentale attraverso il quale l’individuo si immedesima in un altro essere vivente, 
arrivando a conoscerne i sentimenti e i pensieri. Nel 1909 lo psicologo Edward 
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Titchener tradusse Einfuhlung con Empathy, empatia, appunto
92
. Il termine 
empatia ha una chiara origine greca. L’etimologia stessa della parola suggerisce 
un rapporto emozionale di partecipazione alla sofferenza dell’altro, che 
l’individuo avverte come propria. A quel tempo, l’empatia era un concetto nuovo 
e potente, che diventò oggetto di dibattito in campo psicologico. George Herbert 
Mead affermava che ogni essere umano si mette nei panni dell’altro per valutarne 
i pensieri, i comportamenti, le intenzioni e rispondere a essi con una reazione 
adeguata. Anche Jean Piaget era d’accordo. Secondo il celebre psicologo dell’età 
evolutiva, nel processo di sviluppo del bambino, l’individuo acquisisce capacità 
sempre più sofisticate di leggere l’altro, in modo da stabilire relazioni sociali, fin 
dalla prima infanzia. Queste interpretazioni potrebbero però suggerire, anche se 
non apertamente, un valore strumentale dell’empatia. Oggi si ritiene che l’empatia 
sia la capacità di comprendere nel proprio profondo il modo di essere dell’altro. 
L’empatia è una riposta totale alla sofferenza o alla gioia dell’altro, innescata da 
una forte condivisione emotiva del suo stato, accompagnata da una valutazione 
cognitiva delle sue condizioni in quel momento e seguita da una risposta affettiva, 
che impegna attivamente a soddisfare i suoi bisogni e a cercare di alleviare la sua 
sofferenza o a condividerne la gioia. Carl Rogers definisce in questo modo il 
significato dell’abbraccio empatico: 
Quando una persona capisce di essere sentita profondamente, i suoi occhi si riempiono 
di lacrime. Io credo che, in un senso molto reale, pianga di gioia. È come se stesse 
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L’empatia si può, dunque, definire come la capacità di comprendere il modo di 
essere-nel-mondo di un altro dal di dentro, riuscendo a immedesimarsi nella sua 
condizione e a penetrare la sua dimensione di interiorità
94
. Si differenzia dalla 
simpatia, dalla pietà e dalla commozione in quanto non solo è più complessa 
rispetto alla natura di questi sentimenti, ma li racchiude anche in sé, 
presupponendo la capacità di rendersi disponibili alla comprensione dell’altro, 
condividendone le emozioni e i sentimenti. Per poter penetrare nel mondo interno 
dell’altro è necessario anche essere disponibili all’introspezione autocritica, che 
permette di riscoprirsi attraverso le analogie con il proprio passato. Fare 
riferimento a esperienze passate che hanno comportato certe sensazioni, permette 
di comprendere l’altro a fondo, avendo già provato, anche solo per pochi attimi, 
ciò che l’altra persona sta sentendo in quel dato momento. Il coinvolgimento 
empatico è fondamentale nella relazione psicoanalitica tra il paziente e il 




Un caso molto interessante riferito da Jeremy Rifkin riguardante l’empatia tra 
popoli di diversa nazione durante la prima guerra mondiale, fa riflettere 
sull’importanza di riscoprire quella fondamentale qualità necessaria per la 
salvezza dell’umanità, ossia l’empatia verso il proprio simile. 
La sera del 24 dicembre 1914, nelle Fiandre, milioni di soldati sono rientrati nelle 
loro trincee, malamente scavate nelle campagne di mezza Europa. La situazione 
tipica prevede condizioni di vita infernali con il freddo che gela le ossa dei soldati, 
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costretti a vivere in uno spazio angusto condiviso con ratti e parassiti. Per lo più le 
trincee sono allagate e la mancanza di latrine adeguate, fa sì che gli escrementi 
siano sparsi ovunque. Per evitare di sdraiarsi nel fango, molti di loro dormono in 
piedi. I cadaveri dei combattenti uccisi rimangono a decomporsi nella terra di 
nessuno senza una dignitosa sepoltura. Con il calare della notte, i soldati tedeschi 
accendono le candele sulle migliaia di minuscoli alberi di Natale che sono stati 
inviati al fronte per offrire conforto ai combattenti e cominciano a cantare i canti 
di Natale. 
I soldati inglesi sono sbigottiti: uno di loro, affacciatosi oltre il bordo della trincea 
dice che le linee nemiche illuminate sembrano le luci della ribalta di un teatro. E 
rispondono con un applauso, dapprima timido, poi sempre più scrosciante. Poi 
cominciano a intonare le proprie carole come replica ai canti dei nemici tedeschi, 
che li applaudono a loro volta. Alcuni uomini di entrambi gli schieramenti 
sgusciano fuori dalle trincee e attraversano la terra di nessuno, avvicinandosi al 
nemico. Centinaia li seguono. La voce si diffonde per tutto il fronte, e migliaia di 
uomini escono dalle trincee. Si scambiano strette di mano, sigarette, dolci. Si 
mostrano l’un l’altro le foto dei propri cari. Si raccontano dei luoghi da dove 
vengono, ricordano i Natali passati. Si scambiano battute sull’assurdità della 
guerra. La mattina dopo, quando il sole natalizio sorge sui campi di battaglia 
europei, decine di migliaia di uomini (secondo alcuni addirittura centomila), stanno 
conversando tranquillamente tra loro. Solo ventiquattro ore prima erano nemici, ora 
si aiutano a seppellire i compagni caduti. Le cronache del tempo registrarono anche 
numerosi incontri di calcio improvvisati. Perfino gli ufficiali di prima linea 
parteciparono all’evento, ma quando la notizia giunse agli alti comandi nelle 
retrovie i generali assunsero una posizione assai meno tollerante. Temendo che 
quell’atmosfera natalizia potesse minare la voglia di combattere dei loro sottoposti, 
presero immediati provvedimenti per far rientrare le truppe nei ranghi. Così, la 
surreale tregua natalizia finì improvvisamente così com’era cominciata96.  
 
La prima guerra mondiale costò otto milioni e mezzo di morti  fra i soli militari e 
passò alla storia come la più grande carneficina di tutti i tempi, ma ciò che 
colpisce è quell’episodio di reale coinvolgimento empatico tra i battaglioni di due 
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nazioni contrapposte, in guerra tra loro, che per poche ore uscirono dai ranghi, 
spezzarono la catena di comando, i vincoli di fedeltà alla patria e dimostrarono di 
essere in prima istanza uomini, dimostrandosi a vicenda un sentimento di 
compassione teso a onorare la vita altrui. 
 
3.2 Il circuito dell’empatia 
 
Negli ultimi anni i biologi hanno accolto con entusiasmo la scoperta dei neuroni 
specchio, i cosiddetti neuroni dell’empatia, che dimostrano la predisposizione 
genetica alla risposta empatica nei primati. Il merito della scoperta dei neuroni 
specchio va a un gruppo di neuroscienziati italiani diretto da Giacomo Rizzolatti 
all’Università di Parma. Si è scoperto l’esistenza dei neuroni specchio, collocando 
in alcune parti del cervello elettrodi che hanno registrato l’attivazione di cellule 
nervose non solo quando l’animale eseguiva un’azione, ma anche quando 
osservava un altro animale compiere quello stesso tipo di azione
97
. Gli 
esperimenti sono stati condotti sulle scimmie in quanto non è eticamente corretto 
posizionare elettrodi nel cervello di un uomo cosciente e sano. Simon Baron-
Cohen tenta di spiegare le origini della crudeltà umana sostituendo il termine male 
con erosione empatica, proprio per concentrarsi sul fatto che le persone sono in 
grado di causare estremo dolore le une alle altre senza ricorrere al semplicistico 
concetto di male. A differenza del concetto di male, infatti, l’empatia ha una 
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. I motivi per cui l’erosione empatica ha luogo sono 
molteplici; a causa di emozioni corrosive, come il portare risentimento, il 
desiderio di vendetta, l’odio cieco, o anche il desiderio di proteggere. In teoria, in 
questo caso, l’erosione empatica può essere reversibile, ma ci sono anche casi in 
cui l’erosione empatica può essere il risultato di caratteristiche psicologiche 
profonde e stabili, ed è quindi difficile risalire, se non del tutto impossibile. 
Martin Buber, un filosofo austriaco, intuì il legame tra erosione di fondo e la 
trasformazione delle persone in oggetti. Buber, nel suo libro più famoso L’Io e il 
Tu, contrappone il modo di essere Ich-Du (Io-Tu), in cui ci si mette in relazione 
con un’altra persona come fine in sé, con il modo di essere Ich-Es (Io-Esso), in 
cui ci si mette in relazione con una persona o un oggetto per usarli in vista di 
qualche scopo
99
. Tale modalità di trattare una persona la svaluta. Ciò avviene 
quando l’empatia viene spenta. In tale stato ci rapportiamo alle persone o alle cose 
come se entrambe fossero solo degli oggetti. Quando si tratta gli altri come se 
fossero delle cose si perde completamente di vista la soggettività, i pensieri e i 
sentimenti altrui. Questo accade perché la persona è interamente focalizzata sui 
suoi problemi, sui suoi interessi e al loro perseguimento; ha, quindi, tutte le 
potenzialità per essere non empatica. Ciò comporta un effetto negativo sull’altra 
persona. Si può finire in questo stato d’animo dopo anni di malattia o disagi, 
oppure a causa di conformazioni neurologiche più durature. Simon Baron-Cohen 
ha ideato uno spettro dell’empatia con curva a campana, secondo cui ognuno di 
noi si trova in un qualche punto all’interno di tale spettro.  
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Curva a campana dell’empatia 
 
Le persone che solitamente classifichiamo come malvagie sono coloro che si 
trovano all’estremo inferiore dello spettro. Per spiegare questo, Baron-Cohen 
definisce l’empatia nel seguente modo:  
Ci sono molti modi per definirla, ma ecco come inizia il mio: "C’è empatia quando 
smettiamo di focalizzare la nostra attenzione in modo univoco (single-minded), per 
adottare invece un tipo di attenzione doppia (double-minded). Focalizzare la nostra 
attenzione in modo univoco significa prestare attenzione solo alla propria mente, ai 
propri desideri o alle proprie percezioni. Avere un’attenzione doppia significa 
tenere presente allo stesso tempo anche la mente di qualcun altro
100
.  
Estende poi la definizione affermando: 
L’empatia è la nostra capacità di identificare ciò che qualcun altro sta pensando o 





Le persone possono trovarsi in qualsiasi punto della curva a campana 
dell’empatia, generalizzando esse possono trovarsi a un livello basso e avere 
scarsa empatia, medio,  nel quale sono collocate la maggior parte delle persone, 
oppure alto. Ma alcuni possono trovarsi anche agli estremi e non provarne alcuna, 
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o al contrario provarne fin troppa. Quando una persona si trova al grado zero di 
empatia significa che non ha la consapevolezza di come ci si relaziona con gli 
altri, si interagisce con essi o se ne anticipano i sentimenti e le reazioni. La 
mancanza di empatia provoca un profondo egoismo. In casi estremi avere un 
grado zero di empatia può portare anche a commettere un omicidio o uno stupro, 
in casi meno estremi può portare a essere aggressivi o ad approfittare degli altri. 
Esistono tre forme di zero negatività e sono proprie delle personalità borderline, 
psicopatiche e narcisiste. Quando si vanno a studiare i cervelli di questi tre tipi di 
personalità appaiono colpiti gli stessi circuiti cerebrali dell’empatia. Si è detto, 
infatti, che l’empatia ha una base neurologica. Grazie alla risonanza magnetica 
funzionale i neuroscienziati stanno tracciando un quadro chiaro delle aree 
cerebrali che hanno un ruolo centrale quando si entra in empatia. Dai recenti studi 
si è potuto notare che non tutto il cervello è coinvolto nei processi empatici, ma 
solo una decina di regioni localizzate sono tra loro interconnesse. Si tratta in 
particolar modo della corteccia mediale prefrontale, suddivisa in una parte dorsale 
e una ventrale. La dorsale è coinvolta nella rappresentazione dei pensieri e dei 
sentimenti degli altri, mentre la ventrale è utilizzata quando si pensa alla propria 
mente più che a quella di qualcun altro. Quest’ultima sembrerebbe anche avere un 
ruolo chiave nella consapevolezza del Sé. Antonio Damasio ha ipotizzato che la 
corteccia mediale prefrontale ventrale memorizzi la valenza emotiva di un’azione. 
Se un’azione è gratificante è emotivamente positiva, mentre se è punitiva è 
emotivamente negativa. Damasio sostiene che ci sia un marcatore somatico per 
ogni azione che viene compiuta e che vengono ripetute solo le azioni con valenza 





. La corteccia orbitofrontale fa parte del circuito 
dell’empatia. I danni in questa regione possono portare le persone a perdere la 
capacità di giudizio sociale, rendendole socialmente disinibite. Si attiva anche 
quando c’è la necessità di valutare se qualcosa è o meno doloroso. L’opercolo 
frontale fa parte sia del circuito dell’empatia che di quello del linguaggio. I danni 
in questa zona possono causare l’afasia di Broca. Esperimenti sulle scimmie 
hanno dimostrato che l’opercolo frontale è coinvolto anche nella codifica delle 
intenzioni e degli obiettivi degli altri animali. Un danno alla regione del giro 
frontale inferiore può comportare difficoltà nel riconoscimento delle emozioni. La 
porzione caudale della corteccia cingolata anteriore è coinvolta nel circuito 
dell’empatia in quanto si attiva sia quando si prova direttamente il dolore sia 
quando lo si osserva su altri. L’insula anteriore ha un ruolo importante negli 
aspetti corporei della consapevolezza di Sé, che a sua volta è strettamente 
collegata all’empatia. Recenti studi effettuati da Tania Singer hanno rilevato che 
esiste una differenza di genere per l’attivazione della corteccia cingolata anteriore 
e per l’insula anteriore103. Sia gli uomini che le donne la attivano quando vedono 
soffrire qualcuno che reputano corretto o simpatico, ma le persone di sesso 
maschile attivano in misura minore questa area del cervello quando colui che 
soffre viene da loro considerato scorretto o non è di loro gradimento. Pare che gli 
uomini siano, dunque, maggiormente portati rispetto alle donne a spengere 
l’empatia per coloro con cui non hanno alcun interesse di instaurare un legame o 
di rimanere in rapporto. La giunzione temporale destra ha un ruolo chiave 
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nell’empatia, soprattutto quando si tratta di giudicare le intenzioni o le credenze di 
qualcuno; cosa questa che è considerata l’elemento di riconoscimento 
dell’empatia. Il solco temporale superiore è impiegato nell’osservazione del 
movimento e nella capacità di riconoscere la direzionalità dello sguardo altrui. 
Oltre a essere coinvolta nell’esperienza sensoriale, la corteccia somatosensoriale 
viene attivata quando ci identifichiamo nel disagio di qualcun altro. Ha, quindi, la 
capacità di riconoscere le emozioni altrui. Se tale area viene danneggiata, si perde 
il riconoscimento emotivo e, dunque, anche la corrispettiva reazione emotiva. Il 
lobulo parietale inferiore, insieme all’opercolo frontale e al giro frontale inferiore, 
fanno parte del sistema dei neuroni specchio, cioè quel sistema costituito da parti 
che si attivano sia quando si esegue un’azione sia quando si osserva qualcun altro 
eseguire quella stessa azione. L’amigdala è coinvolta nell’apprendimento emotivo 
e nella regolazione delle emozioni. 
 
3.3 Il caso Phineas Gage 
 
Il caso di Phineas Gage, uno dei più famosi nel campo della neuropsicologia, ha 
ispirato molti degli studi di Antonio Damasio sul ruolo delle strutture prefrontali 
ventro-mediali nell’inibizione di comportamenti compulsivi. Phineas faceva parte 
di una squadra di uomini che lavorano alla nuova linea ferroviaria Rutland- 
Burlington. Appena venticinquenne, il 13 settembre del 1848, Phineas rimase 
gravemente ferito nel far saltare una roccia che bloccava la linea. Doveva mettere 
la polvere da sparo in un profondo e stretto buco scavato nella pietra, ma nel 
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sistemare la polvere da sparo con un lungo bastone di ferro sfregò contro la parete 
del foro e una scintilla accese la polvere. L’esplosione fece schizzare il bastone 
lungo più di un metro, con circa tre centimetri di diametro e con un peso di quasi 
sei chili, proprio sotto l’occhio sinistro e in una frazione di secondo squarciò il 
suo cranio, volò sopra il ragazzo e finì 45 metri più avanti. Phineas Gage fu 
scagliato a terra ed ebbe qualche convulsione, ma pochi minuti dopo riprese 
conoscenza. Venne portato su un carro presso l’albergo più vicino, fece un’intera 
rampa di scale in modo autonomo, arrivando in una stanza dove vennero medicate 
le sue terrificanti ferite in attesa dell’arrivo dei medici del luogo.  
I due dottori non potevano credere a questo incredibile racconto finché, come 
San Tommaso, non videro le ferite con i propri occhi. Alle dieci di sera, anche 
se l’emorragia era ancora terribile, Phineas ragionava abbastanza da dire che 
non aveva bisogno di vedere i suoi amici, perché sarebbe tornato a lavoro in 
un paio di giorni. Non c’era dubbio che una grossa spranga di ferro era passata 
completamente attraverso la parte del cervello che riempiva la sua fronte, 
anche se i suoi sensi e il suo linguaggio erano normali e la sua memoria non 
era stata affatto danneggiata. I giorni successivi furono difficili. La ferita si 
infettò e Phineas era anemico e delirava. Ma con abbondanti dosi di 
calomelano, rabarbaro e castoreo migliorò lentamente e dopo tre settimane 
chiese i suoi pantaloni e volle scappare dal letto. A metà novembre 
gironzolava per la città, facendo programmi sul suo futuro. E qui è il punto di 
questa storia curiosa. Phineas Gage aveva un nuovo futuro perché era un 
uomo diverso. Non esisteva più l’efficiente e capace caposquadra; 
l’amichevole e premuroso Phineas Gage era morto e al suo posto venne fuori 
un infantile fenice con la forza di un bue e un cattivo temperamento.  Anni 
dopo John Harlow, uno dei due dottori che a suo tempo lo avevano curato, 
scrisse: "La sua salute fisica è buona e sono portato a dire che si è ristabilito... 
ma l’equilibrio o la bilancia, per così dire, tra le sue facoltà intellettive e le sue 
tendenze bestiali sembra che sia stata distrutta. È incostante, irriverente, si 
abbandona talvolta alle più volgari bestemmie ( il che non era nel suo costume 
in precedenza), dimostra poco rispetto per i suoi compagni, non sopporta 
restrizioni o consigli, se sono in conflitto con i suoi desideri, talvolta è 
caparbio e ostinato, capriccioso e titubante, fa molti piani per il futuro, ma non 
fa in tempo a deciderli che subito li abbandona. A questo riguardo la sua 
mente è cambiata in modo radicale, in modo così netto che i suoi amici e 
conoscenti dicevano che "Non era più Gage". Il nuovo Phineas Gage venne 
respinto dai suoi precedenti padroni e girò per gli Stati Uniti e il Sud America 
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esibendo se stesso e il ferro che aveva sconvolto la sua mente, come 
un’attrazione da fiera. Morì a San Francisco, ma il suo cranio, il bastone di 





La principale conseguenza dell’incidente fu probabilmente la perdita dell’empatia. 
Più di un secolo dopo, la neuroscienziata Hanna Damasio, ha potuto esaminare il 
cranio conservato e, grazie alle moderne tecniche di neuroimaging, ha calcolato 
che l’asta doveva aver danneggiato la corteccia prefrontale mediale ventrale105. 
Una scansione TAC eseguita in tempi successivi ha suggerito che il danno al 
cervello di Phineas Gage interessasse maggiormente l’emisfero sinistro. Il suo 
caso è coerente con un danno a questa parte del circuito dell’empatia, anche se 
sulla base del resoconto storico è difficile sapere se  soffrisse solo della perdita di 
empatia o anche di altre capacità (come quella di pianificare). Infatti, 
propriamente questa regione è coinvolta nel circuito dell’empatia in modo 




3.4 La natura del legame affettivo 
 
Il legame è sempre un legame oggettuale, ossia un soggetto trascendentale che si 
lega a un oggetto intenzionale, che è esso stesso, in primo luogo, un soggetto 
trascendentale. Alla base del legame tra due soggetti vi è, innanzitutto, il bisogno 
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di appagamento, che può essere appagato solo da un oggetto a lui adeguato, ossia 
un altro soggetto. Gli esseri umani si legano anche alle cose, ad esempio, è un 
luogo comune dire di essere legati alla propria casa, al proprio orologio o al 
proprio animale domestico. Tuttavia, il solo è vero oggetto saturante è un soggetto 
che intende convenire, ovvero un soggetto che si relaziona all’altro perché vuole 
un legame proprio con quell’oggetto intenzionale e, se questa volontà di relazione 
è reciproca, allora il legame può definirsi propriamente pieno, altrimenti resta un 
legame unilaterale di tipo parassitario, utilitaristico o immaginario che porterà a 
un triste finale. Una volta che il legame ha avuto luogo, ciò che fa persistere la 
relazione è il voler permanere liberamente nella relazione da parte di entrambi i 
soggetti. Il legame unilaterale, infatti, è destinato a morire d’inedia. Carmelo 
Vigna afferma in un’intervista: 
Legare è il formale dei legami. Ma i legami sono legami tra soggetti e "oggetti". 
Ossia tra soggetti, anzitutto. E, in effetti, il primo modo di sperimentare il legame è 
quello dell’oggetto che ci trae. Che ci lega, appunto. Ciò significa che l’oggetto del 
legame è responsabile del legame tanto quanto il soggetto. Se l’oggetto non trae 
più, perché non esibisce più la sua convenienza, allora la soggettività può reagire in 
due modi: può attendere che l’oggetto torni a risultare conveniente per lei o può 
dover registrare l’impossibilità del legame. Non ha senso, infatti, un legame con un 
oggetto che non esibisca convenienza alcuna. La relazione rischia di diventare 
rapidamente una forma di autodistruzione, cioè prende una deriva di tipo 
masochistico. Ma non ha senso neppure tentare di estorcere la convenienza. Una 
convenienza estorta è in contraddizione con la natura trascendentale (soggettiva) 
dell’oggetto che dovrebbe legarci. Diciamo che instaura un legame fittizio, perché 
proietta sull’oggetto una decisione del soggetto. E per giunta compie un atto 
violento di espropriazione intesa della volontà dell’oggetto. Continuare a 
rapportarsi diventa un tentativo di consumare semplicemente l’oggetto, cioè 
diventa una forma di sadismo. Il legame deve, dunque, essere tenuto in vita da un 
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Il legame affettivo è strettamente legato sia alla corporeità che al tempo, in quanto 
la corporeità è scandita dal tempo. I legami umani profondi vogliono, infatti, la 
totalità del tempo, l’eternità. Tra gli innamorati frequentemente si sentono dire 
frasi come "Staremo insieme per sempre!", in realtà il legame a tempo 
indeterminato implica una contraddizione in termini in quanto il legame non può 
che avere una scadenza, proprio per il fatto che è un legame semplicemente 
emotivo. Il mondo emotivo è estremamente volubile e non può per natura essere 
permanente. L’emozione è la risposta a una passione, come reazione a qualcosa. 
Le emozioni vanno e vengono e con molta fatica possono essere mantenute o 
congedate. Proprio per questo esistono sempre più affetti senza legami e legami 
senza affetti, e questa dicotomia è il conflitto del nostro tempo.  
Bella è invece la sinergia dei legami e degli affetti, perché l’affettività dà al legame 





Come già Winnicott, Bowlby e Miller avevano sottolineato anche Jessica 
Benjamin ribadisce l’importanza delle prime relazioni oggettuali per lo sviluppo 
di un Sé sano, integrato e coeso, in grado di poter stabilire relazioni con gli altri 
che non ricadano sotto un rapporto di potere, caratterizzato dal dominio del 
padrone sul suo schiavo
109
. Il dominio ha, infatti, origine in una trasformazione 
della relazione tra il Sé e l’altro. Il dominio e la sottomissione sono il risultato del 
venir meno della tensione necessaria tra l’affermazione del Sé e il riconoscimento 
reciproco che permette al Sé e all’altro di incontrarsi su un piano di assoluta 
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parità. L’equilibrio tra l’affermazione e il riconoscimento fanno parte dello 
sviluppo dell’individuo come Sé consapevole del proprio essere distinto dagli 
altri, ossia della differenziazione. Ciò che rappresenta il nucleo delle relazioni di 
dominio è la lotta per farsi riconoscere dall’altro, la cui risposta dovrebbe dare 
significato ai sentimenti, alle intenzioni e alle azioni del Sé.  
Il Sé ha un bisogno paradossale dell’altro, infatti, il Sé cerca di porsi come entità 
assoluta, indipendente, eppure, per essere riconosciuto, deve riconoscere che l’altro 
gli somiglia. Deve essere in grado di trovare se stesso nell’altro. Si può conoscere il 
Sé solo attraverso le sue azioni e solo se le sue azioni hanno significato per l’altro, 
vale a dire che, se riesce a incidere su di lui, l’altro non è più identico a prima. Per 





Affermare me stesso, secondo Benjamin, significa, dunque, ottenere il 
riconoscimento dell’altro, il che a sua volta significa che io devo ammettere che 
l’altro esiste per se stesso, indipendentemente da me, e non solo per me. Il 
processo di differenziazione avviene tramite un movimento di riconoscimento 
reciproco da soggetto a soggetto. La natura di questo è paradossale e 
contraddittoria. La prima relazione in cui la differenziazione ha luogo è quella 
madre bambino. Winnicott, infatti, nel suo saggio L’uso di un oggetto, ipotizza 
che per essere in grado di usare l’oggetto, è necessario prima distruggerlo. 
Winnicott distingue due tipi diversi di esperienza:  il relazionarsi a un oggetto e 
l’uso di un oggetto. Quando un oggetto si relaziona è parte della mente del 
soggetto e non è necessariamente sperimentato come reale, esterno o 
indipendente. Quando poi il soggetto si sviluppa in questo genere di relazione, è 
necessario che faccia spazio all’apprezzamento dell’oggetto come entità esterna, 
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non come un qualcosa che sta nella propria mente. Tale capacità è quella che 
Winnicott chiama "usare" l’oggetto ed è qui che ha luogo il più fastidioso di tutti i 
fallimenti precoci a cui bisogna porre rimedio. Quando il passaggio dal 
relazionarsi all’usare l’oggetto non avviene, significa che il soggetto non è stato 
capace di collocare l’oggetto fuori di sé, di distinguerlo dalla sua esperienza 
mentale di controllo onnipotente. Quando, invece, è in grado di usare l’oggetto, 
allora significa che ha percepito un fenomeno esterno come tale e non come 
un’entità proiettiva, cioè quindi come un’entità a pieno diritto. Il riconoscimento 
dell’altro avviene attraverso un processo paradossale in cui l’oggetto viene sempre 
distrutto in fantasia. Collocare l’oggetto fuori di noi implica, dunque, una 
distruzione all’interno affinché si capisca che l’oggetto è comunque sopravvissuto 
fuori. 
 
Nella lotta per il riconoscimento ogni soggetto deve rischiare la propria vita, deve 
lottare per negare l’altro e guai se ci riesce. Infatti, se io nego l’altro 
completamente, egli non esiste; e se non sopravvive non sarà là a riconoscermi. 
Ma, per scoprirlo, devo cercare di esercitare tale controllo, cercare di negare la sua 
indipendenza. Per verificare che egli esiste, devo desiderare di essere assoluto e 





La distruzione è necessaria per differenziarsi e nell’infanzia sfocia nella 
sopravvivenza; mentre, nell’età adulta la distruzione implica scoprire se l’altro 
sopravvivrà. L’idea della distruzione in Winnicott equivale alla negazione 
dell’esistenza altrui a livello di esperienza mentale, che si dovrebbe concludere 
con il piacere per la sopravvivenza dell’altro. Il paradosso del riconoscimento, il 
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bisogno di accettazione che ci riporta alla dipendenza dall’altro apre una lotta per 
il controllo da cui deriva l’implicazione secondo cui se si nega completamente 
l’altro, si distrugge la sua identità e la sua volontà, assumendo sull’altro un 
controllo assoluto, si nega anche noi stessi, in quanto nessuno sarà lì a 
riconoscerci e non ci sarà neppure nessuno da desiderare. L’oggetto transizionale 
è uno strumento con cui progredire in questo senso, in quanto il bambino riversa 
sull’oggetto transizionale tutta la sua rabbia e al contempo lo colma di amore, e la 
madre deve necessariamente riconoscere l’importanza fondamentale che l’oggetto 
transizionale assume prima di venire relegato in un limbo,  quando il bambino non 
ne avrà più bisogno
112
. Nella prima relazione di dipendenza tra la madre e il 
bambino questi deve accettare il fatto che non può controllare sua madre con un 
controllo onnipotente e che lei fa per lui ciò che fa di propria scelta come altro 
separato da lui. Se il bambino non è capace di rinunciare a tale fantasia di 
onnipotenza è molto probabile che sia tentato di credere di potersi rendere 
indipendente senza riconoscere l’altra persona o al contrario potrebbe considerare 
la madre come onnipotente e impotente se stesso. La relazione instaurata sul 
dominio inizia con il tentativo di negare la dipendenza. L’implicito ragionamento 
mentale è che se vi è un completo controllo dell’altro, l’altro cessa di esistere, e 
viceversa, se è l’altro a essere onnipotentemente controllato, questi cessa di 
esistere. Secondo Jessica Benjamin il dominio padrone schiavo è il rifiuto 
dell’affermazione del proprio Sé e il riconoscimento dell’altro, ossia il 
mantenimento della tensione fondamentale tra due impulsi contraddittori. Quando 
ciò non avviene, il bisogno dell’altro diventa talmente esistenziale e fisiologico 
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che sembra consegnare l’uno nelle mani dell’altro e il soggetto onnipotente, 
rinnegando la propria dipendenza, non farà altro che trasformare il bisogno 
dell’altro in dominio, soddisfacendo in questo modo la fantasia infantile di 
onnipotenza. A riguardo dell’instaurarsi di una relazione negativa che porta alla 
depressione Alice Miller scrive: 
Può succedere che qualcuno, mediante continue prestazioni eccellenti, riesca a 
mantenere l’illusione di una costante dedizione e disponibilità dei genitori, di 
cui nega la mancanza nella prima infanzia, così come nega le proprie reazioni 
emotive. Si tratta di individui che perlopiù sono in grado di scongiurare 
un’incombente depressione mediante prestazioni sempre più sfavillanti, e di 
sbalordire sia l’ambiente sia se stessi. Non di rado viene però scelto un coniuge 
che presenta già marcati tratti depressivi, il quale per lo meno, assume 
inconsciamente su di sé e mette in atto nel matrimonio la componente 
depressiva del partner grandioso. In tal modo la depressione resta all’esterno. Ci 
si preoccupa del povero partner, lo si protegge come un bambino, ci si sente 
forti e indispensabili e si acquisisce un puntello in più per l’edificio della 
propria personalità, la quale però non possiede fondamenta solide e si regge sui 
pilastri del successo, dei buoni risultati, della forza e soprattutto della negazione 
del proprio mondo affettivo infantile. Sebbene la depressione sia 
diametralmente opposta alla grandiosità, per lo meno nel suo quadro esteriore, e 
tutto il suo clima sia in qualche modo più in sintonia con il dramma della 




 Possiamo riscontrare un falso Sé, che ha condotto alla perdita del vero Sé, una forte 
fragilità dell’autostima, che non si radica nella sicurezza dei propri sentimenti e del 
proprio volere, bensì nella possibilità di realizzare il falso Sé, una tendenza al 
perfezionismo con la negazione dei sentimenti disprezzati. Le relazioni si instaurano sulla 
base del concetto di sfruttamento e si ha una grande paura di perdere l’amore. Di 
conseguenza vi è un’eccessiva disponibilità all’adattamento, con moti aggressivi scissi. 
La vulnerabilità alle offese porta alla predisposizione ai sensi di vergogna e di colpa con 
conseguente sentimento di irrequietezza.  
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FORME ESTREME DI IDEALIZZAZIONE DELL’AMORE E POSSIBILI 




4.1 Sadismo e masochismo  
 
Ciò che caratterizza la vita del soggetto masochista è il condurre comportamenti 
antitetici al benessere di se stesso. Per Freud il masochismo rappresentava uno dei 
problemi più difficili da affrontare per la sua teoria in quanto la premessa alla 
teoria pulsionale consisteva nel fatto che gli organismi cercano di ottenere il 
massimo piacere e cercano di ridurre al minimo il dispiacere. Lo scrittore Leupold 
Von Sacher-Masoch ricercava l’orgasmo attraverso il dolore e l’umiliazione, 
mentre il marchese De Sade provava piacere nell’infliggere il dolore. Per 
distinguere tra un modello di sofferenza fine a se stesso e quello finalizzato a un 
qualche piacere sessuale, Freud coniò l’espressione di masochismo morale, 
intendendo tutti quei modelli di sofferenza, lamentela, atteggiamenti autolesivi e 
autosvalutativi, ipotizzando anche un desiderio inconscio di torturare gli altri con 
il proprio dolore. L’American Psychiatric Association nel 1994 aveva anche preso 
in considerazione l’idea di inserire il disturbo autodistruttivo di personalità nel 
DSM IV. È bene ricordare che anche il comportamento masochistico non è 
necessariamente patologico anche se implica una sorta di autoannullamento. 
Helen Deutsch osservava che anche la maternità è in qualche modo masochistica, 
in quanto la madre antepone l’interesse del figlio ai propri bisogni. Questo 
comportamento autodistruttivo per la madre, non lo è però per la sopravvivenza 
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della specie. I masochisti morali spaziano dai martiri cristiani alle madre ebraiche 
della tradizione, Madre Teresa di Calcutta ne è un esempio. È bene ricordare 
anche che il termine masochismo non significa amore per il dolore o la sofferenza, 
bensì è una sopportazione di qualcosa di estremamente doloroso nella speranza, 
conscia o inconscia, di un qualche bene maggiore. Le donne maltrattate dai mariti 
violenti non provano piacere nell’essere picchiate, piuttosto hanno la convinzione 
che la sopportazione della violenza, consentirà loro di ottenere uno scopo che 
giustifichi la sofferenza provata oppure che eviterà loro maggiori violenze. Coloro 
che scelgono di rimanere con i partner violenti, nonostante se ne lamentino 
continuamente, sono convinte che il proprio benessere dipende dalla capacità di 
sopportazione dei maltrattamenti, e che tale sopportazione è di gran lunga 
preferibile all’intollerabile sensazione di vuoto che le pervaderebbe se si 
allontanassero dai loro uomini. L’espressione masochista morale è applicata agli 
individui che hanno organizzato la loro autostima intorno alla capacità di tollerare 
il dolore e il sacrificio. Talvolta, soprattutto per gli psicoanalisti meno esperti, 
capita di confondere una diagnosi masochista con una depressiva, in quanto i 
modelli operativi possano risultare molto simili, ma se si va a guardare meglio si 
nota come vi siano delle differenze sostanziali tra i due tipi di organizzazione del 
carattere. Mentre il depresso mette in atto atteggiamenti in cui predominano una 
tristezza cosciente e profondi sensi di colpa inconsci, i masochisti oltre a ciò 
provano anche intensi sentimenti di rabbia, risentimento e indignazione. Inoltre, le 
persone autodistruttive sono più simili agli individui paranoidi che ai depressi. I 
masochisti si vedono come persone che soffrono ma ingiustamente, si considerano 
delle vittime, ma senza alcuna colpa da parte loro. A differenza dei depressi non 
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credono che tutto sia perduto, essi hanno ancora la speranza di poter essere 
oggetto d’amore da parte delle persone che le maltrattano, ritenendo di poterlo 
meritare. I meccanismi di difesa maggiormente utilizzati sono l’introiezione, il 
volgersi contro il Sé e l’idealizzazione. Inoltre, il segno distintivo della personalità 
masochista è l’acting out difensivo. Essi sono convinti che ogni figura autoritaria 
punirà a suo piacimento coloro che da essa dipendono. Molti atti autodistruttivi 
implicano, inoltre, il tentativo di padroneggiare una determinata situazione, il 
masochista ha l’impressione che provocando attivamente la punizione che si 
aspettava, e provandone sollievo, si rassicura in tal modo anche del proprio 
potere, in quanto si sente padrone di poter scegliere il tempo, il modo e il luogo 
della propria sofferenza. In base alla teoria del controllo e del padroneggiamento, 
si definisce questo comportamento trasformazione della passività in attività. Freud 
fu impressionato dalla coazione a ripetere che i masochisti mettono in atto. Chi 
nell’infanzia ha sofferto di più di solito si ritrova a soffrire di più anche da adulto, 
in quanto si rimettono in atto gli scenari che rispecchiano in modo perturbante le 
situazioni infantili vissute. Il bisogno di ricreare le circostanze secondo gli schemi 
personali ripetitivi nel tentativo di padroneggiarle psicologicamente può essere 
molto tragico. Reik ha notato che dell’acting out masochistico fanno parte la 
provocazione, la tranquillizzazione, l’esibizionismo e lo spostamento della colpa. 
Il comportamento autodistruttivo attuato come meccanismo di difesa può essere 
inteso come una forma di difesa contro l’ansia da riparazione, in quanto viene 
richiamata l’attenzione altrui coinvolgendoli nel processo masochistico. Anche la 
moralizzazione può rientrare tra le difese masochistiche. Tutto ciò accade perché 
il potere della propria colpevolezza è di gran lunga preferibile all’impotenza di 
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fronte l’altro. Un’altra frequente difesa è il diniego. Chi viene ripetutamente 
abusato da qualcuno nega di provare un particolare disagio e rivendica le buone 
intenzioni di chi lo ha maltrattato pensando addirittura, non solo di meritare la 
punizione, ma anche che l’altro volesse in questo modo insegnare qualcosa. Non è 
rara che dopo aver subito violenze il masochista ringrazi il suo aggressore. Si dice 
che il masochista non è altro che un sadico che opera su se stesso, sognando di 
essere salvato ed essendo convinto di meritarlo. I propositi di salvezza e i timori 
di maltrattamento possono essere sia consci che inconsci, egosintonici o 
egodistonici, a seconda del livello di organizzazione della personalità del 
soggetto. Il Sé del masochista è simile a quello del depresso: questi si considera 
una persona indegna, colpevole, e che merita il rifiuto e la punizione. Questo porta 
alla convinzione di essere destinati a essere fraintesi, non apprezzati e maltrattati. 
Nella propria sofferenza il masochista trova una base compensatoria per sostenere 
la propria autostima. Spesso all’interno del corso delle sedute psicoanalitiche, 
quando un paziente masochista racconta un episodio di violenza subita, manifesta 
un piccolo sorriso malizioso. Ciò porta alla deduzione che vi sia un qualche 
piacere sadico nel parlar male del proprio aggressore, soprattutto se l’analista 
empatizza con la sofferenza del paziente. Se invece, il terapeuta prende le distanze 
dalla sofferenza e fa notare al paziente che vi è una qualche responsabilità nel 
continuare ad accettare i maltrattamenti inflitti, il masochista cercherà di cambiare 
argomento lamentando qualche altro avvenimento. Spesso accade che i masochisti 
gestiscono la cattiveria che percepiscono in sé proiettandola negli altri e poi 
comportandosi in modo tale da poter dimostrare che essa è fuori di sé, negli altri, 
e non dentro. Il dramma in cui il masochista è avvolto è quello del bambino che 
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ha bisogno di attenzioni ma può ottenerle solo dimostrando di soffrire. La 
diagnosi del masochista può essere differenziale con la personalità depressiva e 
dissociativa, in quanto è possibile che il paziente metta in atto comportamenti 
autolesivi quando predomina una personalità alter, identificata con l’aggressore 
originario, di cui la personalità principale non ha ricordo. Nella personalità 
dissociativa, la dissociazione è il meccanismo di difesa centrale. Questi soggetti 
sono di solito ipersensibili sin dalla nascita, quando sono fortemente spaventati o 
traumatizzati hanno la tendenza ha ritirarsi in un loro mondo segreto andando in 
trance, cioè in uno stato alterato della coscienza. Le persone con questo carattere 
sono state sopraffatte da una qualche esperienza emotiva e non hanno ricevuto 
nessuno aiuto per elaborarla. I loro stati affettivi si trovano in una condizione 
costante di disregolazione cronica. Le emozioni che provocano la dissociazione 
sono la vergogna, l’orrore, il terrore, ma anche la rabbia, i sensi di colpa e gli stati 
di eccitazione. Si è notato che queste persone sono state, nella maggioranza dei 
casi, vittime di abusi sessuali, violenze e abusi emotivi. La sofferenza intollerabile 
del bambino che subisce tali violenze ricorre alla soluzione dissociativa. Questo 
meccanismo difensivo viene attuato ogni qual volta si crea una particolare 
situazione fino a che non viene automatizzato, diventando disadattivo in 
circostanze ulteriori. Si è notato come solitamente la dissociazione si interrompe 
quando la persona lascia la famiglia di origine e si ripresenta quando un figlio 
raggiunge l’età in cui la persona ha subito la prima violenza, questo a causa di 
un’identificazione inconscia. La dissociazione è una difesa che può passare 
inosservata quando la personalità alter opera in modo lieve. Visto dall’esterno 
infatti lo scambio di personalità può apparire come un piccolo sbalzo di umore. I 
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disturbi dissociativi vanno dalla lieve depersonalizzazione al disturbo di 
personalità multipla pluriramificata. Il Sé di una persona dissociata non è solo 
frammentato, ma anche permeato di paure paralizzanti, vergogna e 
rappresentazioni cognitive caratterizzate da autocondanna. Il terapeuta che ha in 
cura una personalità dissociata deve tener presente che ognuno degli alter che il 
paziente manifesta fanno parte della stessa persona che ha in cura, per cui è 
necessario che questi assuma un atteggiamento coerente nei confronti di tutte le 
diverse personalità,presentandosi in maniera reale e affettuosa, per evitare che il 
paziente non si senta dentro la terapia. Colin Ross riassume in una mappa 
cognitiva le convinzioni fondamentali che caratterizzano questo disturbo: 
- Parti diverse del Sé sono Sé separati 
- La vittima è responsabile dell’abuso 
• Devo essere stata cattiva, altrimenti non sarebbe successo 
•  Se fossi stata perfetta non sarebbe successo 
•  Merito di essere punita per la mia rabbia 
•  Se fossi perfetta, non mi arrabbierei 
•  Io non sono mai arrabbiata, è l’altra parte di me quella che si arrabbia 
•  Lei merita di essere punita, perché ha permesso che l’abuso accadesse 
•  Lei merita di essere punita perché esprime rabbia 
- È sbagliato mostrare rabbia 
- Il passato è presente 
- La personalità primaria non può gestire i ricordi 
- Io amo i miei genitori, ma l’altra parte di me li odia 
- La personalità primaria deve essere punita 
- Non posso fidarmi di me o degli altri 
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Come già precedentemente argomentato, secondo Freud il masochismo è una 
forma di sadismo rivolta contro l’Io, che rappresenta un surrogato del partner 
sessuale; il complesso di castrazione e il senso di colpa non fanno che alimentare 
questo atteggiamento. Freud sostiene che il masochismo come perversione 
costituisce una deviazione del normale rapporto sessuale ed è correlata al suo 
opposto, ovvero il sadismo. Krafft-Ebing fa notare che il piacere della sofferenza 
accompagna ogni forma di umiliazione o soggezione. Anche il sadico è 
contemporaneamente un masochista, in quanto chi prova piacere nel suscitare 
sofferenza nel partner sessuale può anche trovare piacevole la sofferenza che il 
rapporto sessuale provoca a se stesso. Freud sostiene anche che quanto più è 
intenso il complesso edipico, tanto più efficacemente viene represso e tanto più 
esigente e dominante sarà il superego sull’ego, sottoforma di coscienza o di senso 
di colpa. Il Super Io è, infatti, collegato a un profondo complesso di colpa, e le 
sofferenze e le punizioni ne mitigano l’attività. Il Super Io può indurre l’individuo 
ad autopunirsi senza che questi si renda conto del perché lo fa. Quanto più i suoi 
impulsi aggressivi sono maggiori tanto più il Super Io diventa tirannico. Freud 
ritiene che i complessi di colpa inconsci rivelino un bisogno di punizione da parte 
del genitore. Freud distingue il masochismo erotogenico, da quello femminile 
introducendo anche una forma di masochismo di tipo morale. Sosteneva che il 
masochista deve compiere atti sconvenienti, deve agire contro i propri interessi, 
deve distruggere le opportunità offertegli e sopratutto deve distruggere la propria 
esistenza nel mondo reale. Freud ha ipotizzato che la ragione delle fantasie 
masochistiche era dovuta a una percezione di un padre imprevedibile, implacabile, 
configuratosi come personaggio aggressivo ma seducente, e la madre, invece, 
105 
 
come personaggio martire e vittima. Freud riteneva inizialmente che la fase 
edipica fosse al centro dello sviluppo degli schemi masochistici, e solo in un tardo 
momento ha ammesso un riconoscimento dell’attaccamento pre-edipico alla 
madre nello sviluppo del bambino. Successive ricerche hanno dimostrato che 
erroneamente il piacere del masochista consiste nel piacere della sofferenza 
inferta. Vi è qualcosa di più profondo, legata alla dimensione di una percezione di 
Sé solo se questa si identifica con l’altro. Le donne che, sia nella letteratura che 
nella vita reale, si legano a persone che non fanno altro che violentarle 
psicologicamente o fisicamente, pur lamentandosi del rapporto, tuttavia in esso 
permangono. I meccanismi di difesa che vengono messi in atto sono 
l’identificazione, la scissione, l’idealizzazione e la svalutazione. L’identificazione 
con l’aggressore avviene perché il Sé del masochista è debole e per potersi sentire 
forte ha bisogno dell’altro e che l’altro in questione abbia un carattere dominante. 
Per poter permanere nella relazione l’altro viene costantemente idealizzato e 
svalutato; i suoi aspetti negativi sono scissi da quelli positivi, in quanto non si 
riesce a sopportare la complementarietà di questi aspetti in quello che dovrebbe 
essere l’oggetto d’amore.  Shirley Panken in La gioia di soffrire scrive a proposito 
del pensiero di Lowenstein e la seduzione con l’aggressore: 
Secondo Lowenstein, il meccanismo della seduzione dell’aggressore palesemente 
presente in tutti i bambini, contiene i segni premonitori di un futuro 
comportamento masochistico. Lowenstein cita la predilezione per situazioni che 
comportano pericolo, paura e disagio, abbinate al concomitante sollievo 
rappresentato dalla "amorevole complicità erotica del  genitore minaccioso". In 
questo comportamento, il godimento risiede non già nella sofferenza, ma nella sua 
oppressione,  nella cessazione della minaccia, che comporta un’amorevole riunione 
col genitore. Finalmente, l’induzione della sofferenza e la sua soppressione sono 
unite: e questa è la ragione del notevole godimento derivante da pericolo e paura 
nei racconti di fate, storie dell’orrore e così via. Alla base di questo senso di 
piacere è la consapevolezza dell’amore del genitore e dell’irrealtà delle situazioni 
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minacciose. Il bambino gioca a essere cattivo o a essere punito con l’adulto 
minaccioso o punitivo, il quale a sua volta finge di sgridare o di punire il bambino, 
cancellando poi subito la sua disperazione con un atteggiamento amorevolmente 
rassicurante. Quando non sono coinvolti i genitali, Lowenstein definisce questo 
comportamento "protomasochistico" o "premasochismo". Il ruolo aggressivo 
protomasochistico del genitore è utile per preparare il bambino ad affrontare le 
frustrazioni e il pericolo. Secondo l’autore, potrebbe però anche essere precursore 




Ad ogni modo, per il masochista la capacità di provocare il fallimento e il castigo 
costituisce una prova del proprio magico dominio su quanto lo circonda, gli 
restituisce il senso infantile di onnipotenza e sopprime la mortificazione 
narcisistica che si accompagna all’impotenza. Inoltre, il masochismo va 
considerato come una difesa contro la consapevolezza di privazioni orali remote e 
come mezzo per evitare la separazione e incontrare un senso di vuoto atterrante, si 
accetta quindi qualsiasi tipo di frustrazione piuttosto di incontrare un senso di 
impotenza e solitudine totalmente paralizzanti.  
 
4.2 Idealizzare l’amore 
 
L’amore, così come è definito dall’ideologia romantica, ha sempre giocato un 
ruolo fondamentale nella vita umana. Talvolta l’amore stesso è ciò che ha ispirato 
i migliori artisti, i migliori poeti e migliori pittori dei nostri tempi e dei tempi 
passati, tuttavia è anche ciò che ha ispirato i più crudeli assassini. Andando a 
studiare i casi di omicidio in maniera più approfondita, Aaron Ben Ze'ev e 
Ruhama Goussinsky, rimarcano il fatto che oltre il 30% delle donne uccise negli 
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Stati Uniti sono morte per mano del loro attuale partner che dichiarava di amare la 
propria donna e di averla uccisa per amore. Uccidere l’unica persona che si ama 
non è un esempio di amare troppo e neanche di paradosso, si tratta invece di una 
fine infelice e disperata a cui si è arrivati dopo un rapporto basato sul totalitarismo 
o sull’estremismo all’interno della coppia, ben diverso da un rapporto fondato sul 
compromesso tra i partner e l’accordo reciproco115. Nel loro libro In the name of 
Love, Aaron Ben Ze'ev e Ruhama Goussinsky ritengono che l’omicidio del 
proprio partner sia commesso per amore, e che, sebbene sia la massima 
espressione di violenza maschile contro la donna, non è una violenza continuativa, 
fisica o psicologica, non è un’inevitabile fine di un percorso violento, ma è da 
considerarsi come un fenomeno, sempre terribile, ma comunque sia separato dalle 
altre forme di violenza maschile. Assumono una fondamentale importanza la 
separazione, la fine di un amore e il rifiuto. Nonostante i media continuamente ci 
rimandino a un’ideologia romantica che sostiene che l’amore è tutto ciò di cui si 
ha bisogno, le statistiche confermano un notevole numero di depressioni o suicidi 
per la fine di una relazione amorosa. I pattern comportamentali e gli stati emotivi 
caratteristici di un rifiuto amoroso vengono accuratamente analizzati. Ogni giorno 
ripetutamente si dicono o si sentono frasi come Tutto è permesso in guerra e in 
amore, oppure L’amore prevale sempre su tutto o ancora Il vero amore non può 
morire. Sebbene questa ideologia romantica possa variare da cultura a cultura, o 
anche in una stessa cultura ma in tempi diversi, il ruolo centrale che l’amore 
assume nelle nostre vite è lo stesso in ogni parte del mondo. Ritroviamo questa 
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forma idealizzata dell’amore nei racconti che leggiamo, nelle canzoni, nei film, 
nei cartoni della Disney, nelle pubblicità ecc.
116
. Lynn afferma: 
Io sono stata vittima dell’amore idealizzato. Me ne vergogno, ma sento di essere 
molto simile a queste descrizioni. Anche se so di essere sedotta dalle canzoni, dai 
film, e dai messaggi persuasivi, potenti e influenzanti su come l’amore dovrebbe 
essere e dovrebbe farti sentire, io credo di essere molto più realistica ora. Lo noto 





L’ideologia romantica è un sistema di idee e ideali basati su un tipo di teoria 
amorosa e consiste in una gamma di credenze caratteristiche di un singolo 
individuo, spesso anche di una società. Come le altre ideologie anche quella 
romantica è caratterizzata dall’essere inflessibile, completa e dal tenere in 
considerazione poco la realtà. Le caratteristiche dell’amore idealizzato riguardano 
la profondità dell’amore, l’unicità dell’amante e la purezza dell’amore. La 
profondità dell’amore nell’ideologia romantica contiene tre aspetti principali: il 
suo profondo significato, la sua capacità di superare tutto e la lunghezza della sua 
durata. Quando si sente dire una frase come Tu sei tutto per me si intende che è 
l’amore a dare significato alla nostra vita. Il vero amore troverà un modo significa 
che l’amore supera qualsiasi ostacolo. Ci ameremo per sempre indica che l’amore 
punta a essere eterno
118
. Grace, una donna di 50 anni è stata intervistata e a 
riguardo di suo marito dice:  
Solo e solamente da quando l’ho incontrato so il motivo per cui sono venuta al 
mondo. Prima sentivo che nulla aveva significato, provavo solo dolore. Ora sento 
che ogni cosa è più profonda, più gioiosa anche le piccole cose. Ogni singolo 
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Le persone innamorate provano queste cose e, inoltre, riferiscono che sebbene gli 
altri descrivano l’amore allo stesso modo nessuno a parte loro può aver provato un 
tale sentimento. Flora dichiara: 
Mi domandavo se c’erano altre persone che possono aver avuto un’esperienza 
simile alla mia con il mio amore. Penso che questo sia completamente impossibile 





L’ideologia romantica può portare a bisogni psicologici che spesso pretendono di 
essere soddisfatti. Questi bisogni comprendono supporto psicologico, emozioni 
intime, soddisfazione sessuale, curiosità intellettuale e soddisfazione spirituale. 
Secondo tale ideologia tutti questi bisogni dovrebbero essere soddisfatti 
dall’amante. Un tema centrale dell’amore idealizzato è la capacità di superare 
ogni difficoltà e in nome di ciò vengono sopportate anche le prove più atroci, e 
questo è fonte di notevole stress. Considerare l’amore eterno fa sì che se un 
rapporto che è durato poco non venga neanche pensato come un amore 
importante, in quanto si ritiene che l’amore non è vero se non dura fino alla fine. 
Inoltre, l’amore deve essere continuativo e sempre espresso. Eva, una donna 
sposata di 50 anni, dice: 
Io penso a lui tutto il tempo. Non posso fare niente senza pensare a lui. Non c’è un 
singolo momento in cui lui non è con me e  non c’è un singolo pensiero che non lo 
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riguardi. Non ho mai provato niente di così intenso e duraturo nella mia vita, e io 
non riesco a dormire o a sentire niente finché non sono tra le sue braccia
121
. 
E ancora Lisa: 
Lo volevo sentire e sapevo che in ogni mio pensiero, in ogni mio sogno lui c’era. 
Non ho mai voluto nascondergli niente, lo volevo sempre accanto, come se fosse 




Inoltre, secondo l’ideologia romantica, l’amore vero è l’unione perfetta di due 
anime fatte l’una per l’altra e destinate a stare insieme per sempre. L’idea della 
persona giusta è centrale nella percezione dell’amore e vi è la credenza che la 
persona amata non è intercambiabile e non è possibile rimpiazzarla, dunque, con 
qualche altra. I due amanti sono fusi in un’unica entità. Espressioni come Noi 
siamo anime gemelle predisposte l’uno per l’altra oppure Milioni di persone sono 
passate, ma tutti sparivano dalla vista, perché io avevo gli occhi solo per te, 
ricorrono spesso nel linguaggio degli innamorati, così come vi è la credenza che 
esiste un unico vero amore. Quando gli autori del libro In the name of love, sono 
andati a intervistare gli uomini che hanno assassinato le rispettive partner hanno 
notato che il loro gesto disperato era stato commesso, non solo nonostante un forte 
sentimento, ma proprio a causa dell’amore idealizzato, che li ha portati a essere 
estremamente dipendenti dall’amante e dalla relazione stessa. In questo senso la 
fine della relazione e il rifiuto della donna hanno giocato un ruolo centrale in quel 
processo che poi si è concluso con l’omicidio. Ciò che si può notare dalle 
interviste che questi uomini hanno rilasciato è che nelle loro parole risuonano i 
principi dell’ideologia romantica, della dipendenza e della completa 
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inconsapevolezza della propria personalità, in quando spesso affermano di sentirsi 
totalmente vuoti, addirittura niente, senza quella che fino a poco tempo prima era 
l’altra metà della mela, colei che non solo li completava, ma colei che era anche la 
loro unica ragione di vita. Le interviste sono stare fatte a diciotto detenuti che 
hanno assassinato la loro partner o che hanno tentato l’omicidio. Di questi, dodici 
hanno l’ergastolo e gli altri sono stati giustiziati con una pena che va dai nove ai 
quattordici anni di reclusione. Molti di loro hanno conseguito la laurea. Undici 
sono ebrei, tre musulmani, due drusi e due cristiani. Come si può notare sono di 
diverse culture e di diverse età. Al tempo in cui il crimine è stato commesso, otto 
di loro erano ventenni, quattro quarantenni e due avevano più di cinquanta anni, 
tuttavia, ciò che non cambia è il peso delle loro parole che fa vibrare ogni frase, 
connaturata da un senso di attaccamento, dipendenza e amore idealizzato. Tutti gli 
assassini citati sono uomini, mentre le altre interviste rilasciate sono quelle di 
donne che sembrano essere più aperte a spiegare i loro comportamenti emotivi. 
Gli autori hanno trovato delle somiglianze agghiaccianti nel modo in cui l’amore 
viene percepito dagli assassini con quello che si dice nelle varie culture rispetto 
all’ideologia romantica.  
1) Lei per me era....lei era tutto. La conoscevo da quando avevo 15 anni...ci siamo 
fidanzati quando lei ne aveva 16 e mezzo. Lei per me era quella con la quale sono 
cresciuto, sono diventato grande, sono invecchiato. Quando ci cresci con una 
persona, nella tua testa penserai di stare per sempre con quella persona, perché ti 
sei abituato a quella persona. Non te la dimenticherai mai per tutta la vita. Non 
importa che cosa accadrà, sono cresciuto con lei. L’ho amata. È stata la prima a 




2) Ho amato solo una donna, anche se ne ho avute molte. Alcune più carine di 
lei. Ero sempre con belle ragazze, molto carine. E quando l’ ho incontrata, 
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avevo già una ragazza che era bellissima. Ma l’ho incontrata, e in un primo 
momento non significava niente per me, poi fu la fine. Solo questo fu amore 
per me, solo lei. Come un ragazzo a cui dai una bambola, e dopo gli dai 
qualcos’altro e quella cosa nuova diventa tutto per lui. Non vuole più 
nient’altro. Questo è il primo amore. Ho avuto un sacco di ragazze prima di 
lei, non meno belle di lei, ma lei è stata quella che ho amato. Mi ricordo tutte 
le ragazze, ho avuto un sacco di ragazze, ma ho amato lei più di tutte loro. 
Questo significa che per me, lei era l’unica. Solo lei. A oggi, dico che solo lei, 





Per ancora un altro uomo, l’amore è un ideale di costante eccitamento e 
un’emozione insostituibile. L’amore non conosce gradi di variazione e non 
deve  avere mai compromessi; l’amore è tutto, l’amore nella sua interezza è 
puro: 
 
3) Assassino: Per me, l’amore non ha fine. L’amore si rinnova tutti i giorni, è 
sentire ogni giorno come se fosse la  prima volta. Io glielo facevo sentire, e 
volevo che lei me lo facesse sentire. L’amore è... dal mio punto di vista, l’amore 
- non ha fine. L’amore...è un sentimento, è veramente difficile da spiegare come 
lo intendo personalmente. L’amore, è come un fiore, vedo i fiori e vedo l’amore. 
Non è solo sesso." Ok, ti amo, va bene, andiamo a letto". Questo non è amore 
per me. Noi dormiamo insieme, facciamo bambini e questa è la fine dell’amore. 
No, l’amore non ha fine. Io non voglio l’amore per uscire dalla mia vita.  
Dottore: Che cosa hai imparato per il futuro? 
Assassino: La vedrei solo una volta a settimana. Mi arrabbierei con lei, le direi 
le cose, come a ogni donna, ma dentro di me, lo so che questo non è amore. 
L’amore per me è o bianco o nero. 
Questo è l’amore per me. Voglio solamente l’amore nella mia vita, in ogni 
istante, senza nessuna discussione.  
Dottore: Tutto deve essere bianco? 
Assassino: Si, tutto deve essere bianco
125
. 
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L’amore viene, dunque, visto come un qualcosa che unisce quasi in un’unica 
entità due persone diverse, che l’uno senza l’altra non possono stare. Il lavoro, gli 
impegni, tutto il resto non ha nessun valore se paragonato all’oggetto amato. Il 
senso dell’esistere coincide con l’esistenza dell’altro. 
4) Ero abituato ad andare da lei ogni giorno dopo lavoro. Non andavo a casa, non 
potevo stare lontano da lei. Non potevo... Mi dimenticavo anche di andare a 
lavoro. Mi dimenticavo tutto. Niente mi importava. Volevo vederla ogni giorno e 
ogni notte. Volevo che lei sentisse che l’amavo. Per me l’amore non ha fine. 




5) Iniziai a chiedermi: "Di cosa dovrei accusarmi? Sono colpevole per andare da 
lei e amarla? Perché ho amato questa ragazza?". Sedevo davanti a tre giudici 
guardando indietro, mi sono ricordato due anni fa. Un soldato, un ragazzo 
coraggioso, dovevo conoscerla una ragazza. In che modo ho peccato nella vita? 
L’ho amata. Lei ha reso la mia vita una morte vivente. Oggi sono un uomo morto. 
Oggi sono un uomo senza sentimenti. Ti sto dicendo la verità. Che cosa ho fatto, 
dopotutto? L’ho amata. Mi ha lasciato. Ho detto loro che ho fatto un errore 
amando quella ragazza. Qual è il problema con te?
127
 
6) Una volta lei mi disse: tu mi ami troppo e questo non mi piace. Lei voleva 
rovinare l’amore128. 
7) Quando lei decise che non voleva più nessuna parte di me, rimasi con niente. 
Ero abituato a lei come unica ragione di vita, perché non avevo nient’altro129. 
 
Il fatto che la violenza psicologica preceda l’omicidio, almeno in qualche caso, 
non è infondata. Studi clinici basati su più dettagliate argomentazioni hanno 
documentato storie e comportamenti violenti da parte di coloro che poi hanno 
ucciso la loro vittima. 
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8) Io credo che quello che accade con tutta questa storia degli omicidi per 
amore, non è poi così per amore, sebbene le persone ritengono che sia così. 
Nel mio caso, anche se per molti anni ho pensato di amarla, e che l’avessi 
fatto per amore, oggi non lo credo più. Era più che altro per una mia 
ossessione. Era una dipendenza. Almeno nel mio caso, avevo sviluppato una 
dipendenza. Nel momento in cui lei volle troncare la relazione smisi di 
respirare. Ero così dipendente che semplicemente non potevo vivere senza di 
lei. Ecco cosa ho provato. Un sentimento sbagliato. Dopo che ci fummo 
lasciati, un giorno lei mi disse che  non voleva più vedermi, non voleva stare 
con me mai più. Questo fu l’inizio di quello che accadde, più passava il tempo 
e meno ci vedevamo. E alla fine, lei mi disse che si era stufata. Io fui 
completamente, totalmente distrutto. Lei era il mio ossigeno, l’unica cosa che 
mi sosteneva. Lo sapevo che sarebbe accaduto, ma non ero ancora pronto. Non 
in quel modo. E di sicuro non nella situazione nella quale mi trovavo,  mi 
sentivo come se non fossi una persona, che senza di lei, neppure esistevo, non 
c’era un me stesso. Io non ero niente130. 
 
9) Non ero mai stato così profondamente insicuro prima di allora, avevo 
veramente bisogno, ero così dipendente dalla relazione con quella donna. 
Non riuscivo a vivere, non funzionavo senza di lei. La cosa interessante era 
che la nostra relazione c’era sempre. Perché l’ho uccisa... c’è sempre la 
convinzione dell’uomo che abusa di sua moglie, ma in questo caso, 
abbastanza insolitamente a livello emotivo, lei era la persona più stabile. Lei 
veniva da un ambiente più stabile. E io ero l’unico dipendente emotivamente 
da lei. Mi sono reso schiavo da solo a quel tipo di situazione. Credevo di non 
poter funzionare senza di lei. Non avevo niente da perdere. L’unica cosa che 
avevo da perdere era lei. E l’ho persa. È così. Non volevo più niente. E 
quando lei decise che non voleva essere mai più parte di me, io rimasi senza 
niente. Ero abituato a vedere lei come unica ragione di vita, perché non avevo 
nient’altro131.  
 
La conclusione dello studio di Ben Ze'ev e Goussinsky suggerisce anche che 
alcuni degli assassini avevano avuto dei precedenti di violenza fisica, e molti di 
loro avevano attuato comportamenti di controllo, coercizioni, stalking e violenza 
psicologica. Comunque sia, anche se non c’è dubbio se tra i precedenti di 
omicidio c’è qualche manifestazione di violenza fisica o psicologica, è chiaro che 
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l’omicidio del compagno solo raramente è un atto isolato di violenza, tuttavia è 
anche vero che molti casi di violenza continuata non terminano con un omicidio. 
In più l’intenzione della partner di lasciare l’uomo violento solo raramente porta 
all’assassinio. Molte donne violentate lasciano i loro mariti, e molte di queste non 
vengono poi uccise. L’omicidio del partner è indubbiamente il gesto estremo dopo 
un continuum di manifestazioni di violenza, alcuni casi esaminati nella letteratura 
clinica e nel presente studio hanno documentato una storia fondata su una 
relazione violenta. Ad ogni modo, non c’è dubbio che sia l’omicidio che la 
violenza riflettono la stessa motivazione, mostrano le stesse dinamiche e sono 
caratterizzati dagli stessi fattori di rischio. Vi fanno parte, per l’appunto, la 
coercizione, la forza bruta, una personalità maschile che interpreta un ruolo di 
controllo e di potere, la dipendenza emotiva dalla donna, la paura del rifiuto, 
l’oscillazione tra l’amore e la rabbia e un senso di perdita del potere all’interno 
della relazione. Tutte queste caratteristiche sono presenti in quasi ogni studio che 
è stato effettuato. Tuttavia c’è una differenza sostanziale tra la violenza 
continuativa e l’omicidio. Una differenza che riguarda la vita e la morte. 
L’omicidio e la violenza devono essere pensati come due fenomeni separati, in 
quanto la motivazione di base non è la stessa. La violenza sulle donne è una 
strategia di controllo. È un comportamento teso a mantenere l’obbedienza, a 
esprimere l’autorità e il potere. L’omicidio invece non è il raggiungimento di uno 
di questi obiettivi, nonostante prima dell’atto finale ci possano essere stati alcuni 
episodi simili alla violenza fisica e psicologica. Tuttavia, l’omicidio ha come 
obiettivo la distruzione della moglie. L’atto dell’omicidio avviene in una serie di 
circostanze che insieme hanno creato nella mente dell’assassino la necessità di 
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uccidere la donna, è una perdita di controllo diversa dalla violenza sulle donne, si 
potrebbe dire che il tutto avviene sottoforma di un atto dissociativo. 
 
10) Io non penso che il mio problema fosse un problema di controllo, perché 
nella nostra relazione lei era più indipendente di me. Aveva una macchina, 
aveva i soldi. Lei non era dipendente né dai suoi genitori né da me. Lei 





11) Sapevo che cosa sarebbe accaduto. Le ho detto che sarebbe stato un 
disastro, che dovevo allontanarmi o si sarebbe dovuta allontanare lei. Doveva 
lasciarmi solo. Andare via. Lo sentivo dentro, avevo dei brutti pensieri tutto il 
tempo. Sentivo che stava per accadere. Lo credevo. Tutto il tempo lo giuravo a 
lei. Qualcosa stava per accadere. Se fossi morto per un incidente o se mi 
avesse ucciso lei... Quell’amore mi avrebbe fatto qualcosa. Avevo cattivi 
pensieri tutto il tempo, ma non potevo andare lontano da lei. È stato difficile 




 Si potrebbe dire che l’uomo uccide la propria donna in un momento in cui non 
prova amore, ma emozioni acute di odio e rabbia.  
12) Non avevo più in mano la situazione. Se una piccolissima cosa fosse 
accaduta io sarei scoppiato. Avevo sempre paura. Perché? Perché lo sapevo... 
una piccolissima cosa da parte dei genitori, da parte di lei o anche solo se io 
avessi sentito che lei mi tradiva, io sarei esploso. Non sapevo che cosa sarebbe 




Nel momento in cui il crimine viene commesso l’odio, la rabbia e il sentimento 
vengono sentite come emozioni profondamente negative, tuttavia che fanno parte 
anch’esse del sentimento dell’amore. L’amore è infatti sempre presente nel 
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background del comportamento dell’assassino, tuttavia nel momento dell’atto non 
sono gli aspetti positivi dell’amore a venir provati. Molti assassini nel momento 
della confessione spesso dicono: "Amavo quella persona davvero moltissimo"
135
. 
Un numero infinito di poesie, canzoni, film, cartoni animati, novelle parla dei 
sacrifici fatti per amore. Il messaggio che passa è che il sacrificio personale nel 
nome dell’amore diventa un carattere distintivo dell’esperienza dell’essere 
innamorati. Così come l’esperienza stessa dell’amore diventa centrale per avere 
felicità e successo nella vita. Tutto questo può portare ad assumere atteggiamenti 
di profonda dipendenza, tendenti al masochismo, pur di aver un ruolo socialmente 
accettabile e porta a vedersi non più come persone singole, ricche di una propria 
identità, quanto piuttosto relegati a un ruolo come quello di moglie di qualcuno o 
fidanzata di qualcuno. Romeo e Giulietta parla di un amore intenso e tragico al 
tempo stesso, Cenerentola deve aspettare che arrivi il principe azzurro.  L’idea che 
nessuno si salva da solo è stata ripetuta a lungo durante l’infanzia e continui 
rimandi ci sono anche nella vita di tutti i giorni. La Disney nella riproduzione 
dell’ultima versione cinematografica della Bella addormentata nel bosco, 
intitolato Maleficient, lascia riflettere gli spettatori con un finale a sorpresa, 
completamente diverso dalla tradizione classica che vede il principe Filippo 
risvegliare la sua Aurora dal sonno con il primo vero bacio d’amore. È Malefica 
stessa, che in questa versione cinematografica interpreta il ruolo di madrina di 
Aurora e di vittima della brutalità degli uomini, a risvegliare la principessa dal 
torpore del sonno. La morale che si nasconde dietro questo finale definito da 
alcuni anche di stampo femminista, è che l’amore vero esiste, ma non è quello che 
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si può trovare da un uomo attraverso un bacio, è invece quello che si coltiva e che 
si riscopre, è quello unico della madre verso il proprio figlio. 
 
4.3 Persefone: bambina della mamma, donna ricettiva e regina degli Inferi 
 
In principio non era il logos, non il pensiero, non il concetto. 
In principio, forse, era il mito 
 
Con queste parole Domenico Corradini Broussard inizia il suo saggio sulle 
variazioni della sessualità nella mitologia e continua argomentando che a quel 
tempo, con meraviglia e timore insieme, gli uomini volsero lo sguardo alle vie dei 
cieli e in Grecia, sul monte Olimpo, eressero la dimora degli dei. La mitologia 
greca narra di vicende intricate. E in queste vicende, dove gli dei assumono 
caratteristiche antropomorfe, tra gelosie e dispetti, tra invidie e rivalità di ogni 
tipo, l’amore occupa un grande spazio.  
E con l’amore, occupano un grande spazio i rapporti d’amore: compresi quei 
rapporti in cui l’Eros si manifesta in forma corporea, come libido o piacere 
sessuale. La stessa genesi del mondo è fondamentalmente esemplata sulla 
generazione: quale atto ed effetto del generare attraverso la sessualità. Cioè: il 
mondo nasce, nascono le cose del mondo, al modo in cui nascono gli uomini, per 
l’incontro dei sessi. "All’inizio per prima, fu il Caos": così Esiodo comincia a 
descrivere l’alba del mondo. E dopo il Caos, fu la Terra. E subito dopo la Terra, 
venne Eros, il più bello tra gli dei immortali, colui che scioglie le membra, che di 
tutti gli dei e di tutti gli uomini doma nel petto gli animi e i saggi consigli. Per 
partenogenesi, la Terra dà alla luce "eguale a se stessa il Cielo stellato". Ma ormai 
è venuto Eros, il più bello fra gli dei immortali. E la venuta di Eros chiude il 
capitolo della partenogenesi. La generazione degli dei e del mondo è d’ora in poi, 
generazione sessuale. Così la Terra, l’elemento femminile, si unisce con Cielo, 
119 
 
l’elemento maschile. E alla vista degli uomini questo amplesso primordiale 
appare simboleggiato dalla linea dell’orizzonte136. 
 
Corradini nota che nelle vicende della mitologia greca ricorrono due costanti 
archetipiche in tema di sessualità. La sessualità è strettamente connessa al corpo, è 
una modalità del corpo: è questa la prima costante archetipica, spiegando in 
questo modo anche la concezione antropomorfica delle divinità. Gli dei, infatti, 
sono rappresentati non come pure essenze, ma come esseri corporei. Attraverso il 
corpo agiscono nella storia, e nella storia intrecciano rapporti d’amore. La 
sessualità è fondamentalmente connessa al potere, e il potere si declina al 
maschile: è questa la seconda costante archetipica. La sessualità è di per sé un 
potere. Il potere sessuale, se esercitato, dà a sua volta potere: in primo luogo, 
potere politico.  
La psicanalista di orientamento junghiano, J. S. Bolen, ha analizzato la psicologia 
femminile riprendendo la nozione di archetipo introdotta da Jung e la mitologia 
greca delle dee dell’Olimpo. Gli archetipi sono modelli di comportamento 
istintuali, contenuti nell’inconscio collettivo. L’inconscio collettivo consiste in 
quella parte di inconscio non individuale, ma universale, con contenuti e modalità 
di comportamento che sono più o meno gli stessi ovunque e in ciascuno di noi. I 
miti e le favole sono in un certo senso espressione di archetipi e la presenza di 
questi modelli spiega l’analogia con i miti, in quanto modelli preesistenti, che 
influenzano il modo in cui ci comportiamo e reagiamo agli altri
137
. Analizzando le 
divinità greche è possibile notare che questi possedevano qualità molto umane, 
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erano in qualche modo personificate, infatti i loro modi di agire, le loro reazioni 
emotive, le sembianze ci forniscono modelli che corrispondono a comportamenti 
e atteggiamenti umani. Le divinità più famose e importanti erano dodici, sei 
maschili e sei femminili: Zeus, Poseidone, Ade, Apollo, Ares, Efesto, Estia, 
Demetra, Era, Artemide, Atena e Afrodite. Bolen ha aggiunto anche una settima 
figura mitologica: Persefone, inseparabile dalla madre Demetra. Ha suddiviso 
queste sette dee in tre categorie: le dee vergini, le dee vulnerabili e le dee 
alchemiche. Le dee vergini, già così classificate dai greci, comprendevano 
Artemide, dea della caccia e della luna; Atena, dea della saggezza e dei mestieri, 
protettrice di molti eroi; ed Estia, dea del focolare. La qualità intrinseca delle dee 
vergini era quella dell’indipendenza e dell’autosufficienza, a differenza delle altre 
divinità dell’Olimpo, non erano inclini all’innamoramento. Come archetipi 
ritroviamo il bisogno di indipendenza della donna, la sua capacità di 
concentrazione su un particolare obiettivo, il pensiero logico orientato alla 
realizzazione e all’autonomia. Le dee del secondo gruppo sono Era, dea del 
matrimonio, Demetra, dea delle messi e madre di Persefone, e, appunto, 
Persefone, la fanciulla. Le tre dee vulnerabili rappresentano i ruoli tradizionali di 
moglie, madre e figlia. L’identità di queste dee è strettamente correlata al bisogno 
della presenza di un rapporto costante e significativo nella loro vita. Sono 
vulnerabili in quanto dipendono dagli altri e vivono per gli altri. Vennero tutte e 
tre violentate, rapite e dominate o umiliate da divinità maschili, in particolar modo 
Persefone. Ognuna di loro, però, subiva anche una profonda trasformazione che le 
portava a capire la loro natura autentica. Le reazioni delle dee alla rottura di un 
legame e il modo in cui soffrivano, rimandano a sintomi che assomigliano a quelli 
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caratteristici di una malattia psichica. Tuttavia, proprio attraverso la sofferenza, 
avevano la possibilità di crescere. Afrodite, la dea alchemica, era la dea 
dell’amore e della bellezza, sulla cui nascita la tradizione mitologica è incerta e 
pone due versioni, quella di Omero e quella di Esiodo. L’archetipo Afrodite 
spinge la donna a cercare nei rapporti l’intensità e la stabilità, a tenere in grande 
considerazione il processo creativo e a essere aperta al cambiamento. J.S. Bolen è 
arrivata a considerare le dee greche dell’Olimpo e la competizione tra di loro, una 
metafora dei vari aspetti dei conflitti interni di donne complesse e polivalenti. 
Secondo la Bolen in ogni donna ci sono vari archetipi di dea, e quando nella 
psiche questi sono in competizione, la donna deve decidere quale aspetto di sé 
esprimere e quando. L’ambiente familiare in cui la donna cresce è centrale nel 
rinforzo di alcune divinità femminili a discapito di altre che vengono represse. Se 
la famiglia disapprova la dimensione specifica di una dea la bambina continuerà a 
sentirsi piccola nonostante gli anni passino, imparando a comportarsi come gli 
altri si aspettano, con una conseguente sofferenza della sua autostima. È il caso 
particolare di Persefone, considerata nella tradizione mitologica e venerata dai 
greci come fanciulla, Kore, e come regina degli Inferi. Kore era associata al 
simbolo della fertilità, slanciata e bellissima. Per comprendere al meglio 
l’archetipo Persefone è necessario spiegare il mito che riguarda anche la madre, 
inscindibile da quello di Kore. Il mito narra che Persefone fu l’unica figlia di 
Demetra e di Zeus, e stranamente, la mitologia ne tace le circostanze del 
concepimento. Demetra era la dea delle messi che presiedeva all’abbondanza dei 
raccolti. I romani la conoscevano come Cerere, da cui deriva la parola cereale. 
Veniva rappresentata come una bellissima donna bionda, che portava vesti di 
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colore blu. Per quanto riguarda l’etimologia del nome di Demetra, non è chiaro a 
che cosa si riferisca il De, ma certamente parte del nome indica madre. 
Secondogenita di Rea e Crono, fu inghiottita dal padre, fu la quarta consorte di 
Zeus e dall’unione col fratello nacque Persefone. La storia delle due dee è narrata 
nell’Inno a Persefone, ed è incentrata sulla reazione di Demetra al rapimento da 
parte di Ade della figlia
138
. 
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 Persefone stava cogliendo i fiori su un prato con le sue compagne, quando venne attratta da 
un narciso di straordinaria bellezza. Quando si fu avvicinata per coglierlo, il suolo le si 
spalancò davanti. Dalle profondità della terra emerse Ade sul suo carro d'oro tirato da neri 
cavalli, l'afferrò e la sprofondò nuovamente nell'abisso, veloce come ne era venuto. Persefone 
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ingannare da quella metamorfosi, si trasformò a sua volta in uno stallone, la individuò in 
mezzo al branco e la prese con violenza. All'alba del decimo giorno, Demetra incontrò Ecate, 
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disse loro che Ade aveva rapito Persefone e l'aveva portata nel mondo sotterraneo per farla sua 
sposa contro la volontà di lei. Inoltre, disse che il rapimento e la violenza da lei subiti erano 
stati ratificati da Zeus. Consigliò pertanto a Demetra di smettere di piangere e di accettare 
l'accaduto; dopo tutto Ade non era un genero da disdegnare. Demetra rifiutò il consiglio. Ora, 
insieme al dolore, sentiva l'oltraggio e il tradimento di Zeus. Abbandonò l'Olimpo, si travestì 
da vecchia e andò vagando, irriconoscibile, per le città e le campagne. Un giorno giunse a 
Eleusi e si sedette accanto al pozzo, dove la trovarono le figlie di Celeo, reggente della città. 
Qualcosa nel suo portamento e nella sua bellezza le aveva attratte verso di lei. Quando Demetra 
disse che cercava qualcuno a cui fare da nutrice, la accompagnarono a casa della madre 
Metanira, perché avevano un fratellino ultimogenito assai amato, di nome Demofonte. Sotto le 
cure di Demetra, Demofonte crebbe come un dio. Lei lo nutriva di ambrosia e di nascosto lo 
esponeva a un fuoco che lo avrebbe reso immortale, se Metanira non fosse entrata in scena, 
gridando di paura per il figlio. Demetra si infuriò e rimproverò a Metanira a sua stupidità e le 
rivelò la propria vera identità. Nel momento in cui disse di essere Demetra, si trasformò di 
dimensione e di aspetto, rivelandosi in tutta la sua bellezza divina. I capelli d'oro le ricaddero 
sulle spalle, la sua fragranza e il suo fulgore riempirono la casa di luce. Demetra ordinò allora 
che le fosse costruito un tempio. Vi si installò e sedette tutta sola con il suo dolore per la figlia 
rapita, rifiutando di adempiere alla propria funzione di dea delle messi. La conseguenza fu che 
niente poteva crescere e niente poteva nascere. La carestia minacciava di distruggere l'intera 
razza umana, privando le divinità dell'Olimpo di offerte e sacrifici. Alla fine Zeus se ne 
accorse. Dapprima inviò la sua messaggera Iride a implorare Demetra di tornare. Poi, dal 
momento che lei non si lasciava commuovere, ogni divinità dell'Olimpo, a turno, si recò a 
trovarla, portandole doni e onorificenze. A ciascuno di loro la furibonda Demetra rese noto che 
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Mentre Demetra è l’archetipo della madre, che rappresenta l’istinto materno, 
Persefone è la fanciulla, la bambina della mamma che in un primo momento 
giocava come una fanciulla felice con i fiori nei campi, e dopo si trova rapita, 
catapultata nel mondo sotterraneo delle anime morte. Ciò che è centrale nel mito 
del rapimento di Persefone, non è tanto il fatto che lei sia stata rapita, quanto 
piuttosto il tema della menzogna nel discorso fatto alla madre pur di non 
deluderla. In questo senso è estremamente remissiva. Se andiamo a vedere meglio, 
quando Ade le consegna i semi di melograno non la obbliga a mangiarli. È lei che 
di sua spontanea volontà li mangia. Quando però Demetra le andrà a chiedere se 
aveva mangiato qualcosa nell’Ade, lei dice di sì, ma dice anche che è stata 
costretta dal dio dei morti. Il motivo per cui Persefone si sente in dovere di 
mentire alla madre è dovuto al fotto che non riesce a prendersi la sua 
responsabilità. Preferisce passare come vittima agli occhi dell’amata madre, che 
tanto si era data da fare pur di riaverla con sé. Persefone aveva due aspetti 
principali: era Kore e regina degli Inferi. Mentre Kore era la fanciulla senza nome 
                                                                                                                                                               
non avrebbe rimesso piede sull'Olimpo, né consentito che niente crescesse, fino a quando 
Persefone non le fosse restituita. Alla fine Zeus reagì. Mandò Ermes, messaggero degli dei, da 
Ade, ordinandogli di restituire Persefone in modo che la madre, vedendola con i propri occhi, 
abbandonasse la collera. Ermes si recò nel mondo degli Inferi, dove trovò Ade seduto su un 
trono e accanto a lui Persefone, profondamente triste. All'udire che era libera di andarsene, la 
giovane dea si rallegrò e balzò in piedi con gioia per seguire Ermes. Ma prima Ade le diede 
alcuni semi di melograno che lei mangiò. Ermes prese il carro di Ade per riportare Persefone a 
casa. I cavalli andarono come il vento, dal mondo delle tenebre al mondo della luce, e si 
fermarono davanti al tempio in cui Demetra aspettava. Quando la vide, la Dea corse ad 
abbracciare la figlia, che si lanciò con pari gioia fra le braccia della madre. Demetra si informò 
con ansia se Persefone avesse per caso mangiato qualcosa nel mondo degli Inferi. Se così non 
fosse stato le sarebbe stata restituita per sempre. Ma poiché aveva mangiato i semi di 
melograno, avrebbe trascorso due terzi dell'anno con Demetra e la rimanente parte nel mondo 
sotterraneo con Ade. Dopo che madre e figlia si furono riunite, Demetra restituì fertilità e 
crescita alla terra. Quindi istituì i Misteri Eleusini, quelle cerimonie religiose che ispiravano 
timore reverenziale e che agli iniziati era proibito rivelare, grazie a sui i mortali ebbero una 
ragione per vivere nella gioia e morire senza temere la morte. in Bolen, J. S. (1984), op. cit., 
pp. 165, 166.  
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che rappresenta la giovane che ignora chi sia, inconsapevole dei propri desideri o 
delle proprie forze, Persefone, la regina degli Inferi, è una donna forte che guida le 
anime dei morti nelle profondità dell’Ade. Kore è caratterizzata, dunque, da un 
aspetto condiscendente e passivo. Nella vita quotidiana, la giovane donna prima di 
sposarsi o di decidere della propria carriera, passa necessariamente per la fase 
Kore. Altre donne possono rimanere Kore tutta la vita. Tali donne possono 
sembrare eternamente giovani, non si impegnano né in un rapporto né in un 
lavoro, anche se di fatto vivono un rapporto o hanno un lavoro. Quando fanno 
qualcosa sembra che la facciano tanto per, piuttosto che autenticamente. Hanno 
l'atteggiamento tipico dell’adolescente, indeciso su ciò che vuole fare da grande e 
in attesa di qualcosa o qualcuno che trasformi la loro vita. Il rapporto con la madre 
rappresenta il modello comune in cui la figlia è fin troppo legata alla madre per 
poter sviluppare un senso di Sé indipendente. La figlia Kore vuole compiacere la 
madre e questo desiderio la porta a essere la brava ragazza piuttosto che quella 
che è davvero. Nonostante la madre sembri apparentemente forte e indipendente, 
questo aspetto spesso è ingannatore, in quanto può succedere che alimenti la 
dipendenza della figlia, pur di tenersela vicina. Sembra che la madre abbia 
bisogno della figlia come un’estensione di sé, attraverso la quale vive in modo 
sostitutivo. Un esempio di rapporto madre figlia di questo genere è rappresentato 
dalla madre impresario e la figlia attrice. La piccola Persefone è la classica brava 
bambina tranquilla, senza pretese, che indossa i vestiti che i genitori vogliono per 
lei. È fragile e bisognosa di protezione e guida. È molto probabile che sia una 
bambina introversa e prudente, generalmente osserva prima di agire. Ha bisogno 
di essere sicura di ciò che la circonda, e non si butta nelle situazioni fino a che non 
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capisce cosa sta succedendo e quali sono le regole del gioco. Se viene sollecitata 
ad agire, anziché fare ciò che veramente vuole, fa ciò di cui è sicura possa piacere 
agli altri. Anziché opporsi impara a essere passiva e condiscendente. Non è capace 
di prendere decisioni autentiche, e anche quando è costretta a scegliere non sa 
perché ha compiuto quella scelta al posto dell’altro, sa che doveva fare così, ma 
non è in grado di dare maggiori spiegazioni. Molte giovani Persefone non hanno 
rapporti stretti con il padre. Questi spesso è una figura che svolge un ruolo 
secondario o anche del tutto assente. Talvolta il padre può essere scoraggiato dalla 
possessività della madre verso la figlia, che vuole con lei un rapporto esclusivo. 
La classica Persefone vive un’adolescenza condivisa con la madre, i suoi segreti 
devono essere condivisi con lei, e generalmente finisce gli studi superiori e 
intraprende un percorso universitario. A causa della mancata autenticità delle sue 
scelte spesso passa da una facoltà all’altra senza sapere quale fa effettivamente per 
lei. Nel lavoro cerca di fare le cose giuste, preferisce lavori nel quale è sotto le 
dipendenze di qualcuno. Non svolge il mestiere con una passione innata per quel 
compito, piuttosto fa tutto il lavoro all’ultimo momento giusto perché deve essere 
fatto e consegnato entro una certa data di scadenza. La donna Kore spesso si lega 
a uomini che si possono distinguere in tre categorie. Alla prima si addice la 
categoria del primo amore. Tipico dell’età adolescenziale, i due giovani vanno 
scoprendosi l’un l’altro e vivono un rapporto alla pari. La seconda categoria 
riguarda l’uomo che spesso è più grande di lei, rude e duro, a lei caratterialmente 
opposto. Lui è affascinato dalla spensieratezza e dal bisogno di cure che 
contraddistingue la donna Persefone, mentre lei è presa dal magnetismo, dall’aura 
sessuale che lo circonda e dalla sua personalità dominatrice. Il terzo stereotipo 
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riguarda la tipologia di uomo che non si trova a suo agio con donne mature. A lui 
serve una compagna che sia più giovane, meno esperta, più piccola, più debole, 
meno colta e meno intelligente. Persefone è accogliente, non ha bisogni di essere 
compiaciuta con gesti impegnativi, l’uomo in questo modo sente di essere potente 
e dominatore e che la sua autorità e le sue idee non vengono messe in discussione 
e non viene criticato. Il matrimonio nella vita di Persefone è un qualcosa che 
spesso semplicemente accade. Quasi come Ade che la rapisce, lei acconsenta alla 
proposta per il semplice fatto che è stata chiesta in sposa. Non è certa di volersi 
sposare davvero, viene piuttosto trascinata dalla sicurezza e dall’intraprendenza 
dell’altro nella quale si identifica. La sua femminilità tradizionale fa sì che si 
sottometta al più forte, che sia ricettiva piuttosto che attiva. Sono gli uomini che 
scelgono lei e non lei a scegliere loro, come farebbe invece la donna Afrodite. 
Una volta sposata, può diventare moglie riluttante o pedina tra la madre e il 
marito. Talvolta, però, il matrimonio può essere il trampolino di lancio per 
evolversi. Bolen riporta il caso di una donna Persefone che raccontava: 
 
Dividevo la stanza con altre ragazze e avevo un lavoro noioso. Lui non era certo il 
Principe Azzurro che sognavo, ma voleva le stesse cose che pensavo di volere io: 




Spesso le donne Persefone quando attivano in loro il cambiamento si divorziano, 
in quanto si rendono conto di vivere un rapporto con il marito solo part-time. È 
caratteristico il fatto che quando sono con il marito pensano a lui, ma quando sono 
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sole fantasticano su altri uomini. Quando la donna Persefone ha dei figli, non si 
sentirà autenticamente madre, in quanto è ancora legata all’idea di essere lei stessa 
figlia dell’unica vera madre. Quando la madre invadente di Persefone diventa 
nonna, assume la guida del nipote e fa sentire la figlia Persefone totalmente 
incompetente. I figli della donna reagiscono in modi diversi, possono diventare 
più forti della madre e avere le idee più chiare, e ribaltare il ruolo madre figlia, 
oppure possono arrivare ad assomigliarsi troppo vivendo un rapporto che 
assomiglia a quello caratteristico tra sorelle. Quando il figlio è maschio, la donna 
Persefone si sente schiacciata dal figlio maschio sicuro di sé e prepotente, anche 
se ha solo due o tre anni. Dal momento che Persefone non conosce l’uso del 
potere in nessuno tipo di rapporto, è molto improbabile che riesca a far vedere al 
bambino chi è che comanda e sarà incapace di porre dei limiti, in quanto si sente 
impotente e vittimizzata. Figli e figlie di madri Persefone sbocciano quando la 
madre non è invadente e ammira il loro spirito di intraprendenza e indipendenza 
così diverso da loro. L’archetipo Persefone Kore rimane sempre eternamente 
giovane, tuttavia quando la mezza età inizia a incombere e le prime rughe a 
comparire, si rende conto che il tempo passato è maggiore di quello che resta e 
può cadere in una forte depressione. Alcune donne Persefone ricorrono ai lifting 
facciali, giusto per mantenere viva l’illusione della gioventù passata. Durante la 
vecchiaia se la Kore non è maturata in Persefone può avere terribilmente paura 
della morte. A questo punto però il cambiamento dovrebbe essersi attivato e 
dovrebbe averla fatta maturare in Persefone, regina degli Inferi, e nonostante una 
parte di lei rimanga eternamente giovane di spirito, l’altra farà da guida grazie alla 
saggezza che la contraddistingue. Le debolezze di Persefone riguardano 
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soprattutto il carattere di eterna bambina che le impedisce di crescere. La donna 
che possiede questo tipo di archetipo può cadere vittima di violenze, può legarsi a 
uomini che lei non ama realmente e può sentirsi sempre depressa e insoddisfatta. 
È necessario che si sviluppi in regina degli Inferi per poter scoprire la propria 
autenticità. Se questo accade, la donna Persefone diventa una regale guida, sia sul 
lavoro che nella vita. Proprio grazie alle sofferenze da lei passate in gioventù, 
potrà rendersi utile nel coordinare gli altri, consigliarli e spronarli. Non a caso 
molte di queste donne diventano educatrici, psicologhe o comunque hanno lavori 
che sono socialmente utili e danno loro un ruolo di comando. Se il cambiamento 
si attiva, Persefone dà una svolta anche al proprio rapporto amoroso. Smette di 
vedere l’altro come una guida e ne accetta i limiti e i difetti intrinseci alla natura 
umana. Solo quando riesce a vedere il proprio uomo come vulnerabile, rispettabile 
e imperfetto, solo quando riesce a sentire che la ama, può provare dei sentimenti 
diversi e autentici che non sono più quelli legati alla sottomissione. Per la prima 
volta potrà provare l’orgasmo e vedere il marito come Dioniso, colui che risveglia 
in lei la passione, piuttosto che come Ade, colui che l’ha rapita. Bolen riporta la 
citazione di una donna che disse: "Dopo aver lasciato mio marito mi sono messa 
in cerca di che cosa fosse mancato nel mio matrimonio. Ho capito che molto 
dipendeva da me: formalista, bene educata, mi sono vista come una smorfiosa"
140
. 
Un giorno incontrò un uomo in un bar e questi divenne il suo amante. Era molto 
sensuale e la aiutò a diventare consapevole di "terminazioni sensibili di cui non 
avevo mai avuto sentore prima".  
Una volta che la donna Persefone sia scesa nelle profondità di se stessa, abbia 
esplorato il regno profondo del mondo archetipico e non tema di farvi ritorno per 
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ripeterne l’esperienza è in grado di mediare tra la realtà ordinaria e quella non 
ordinaria. Ha fatto esperienze irrazionali arcane o terrificanti, ha avuto 
allucinazioni o incontri spirituali numinosi. Se riesce a trasmettere ciò che in tal 
modo ha appreso, può diventare guida agli altri. Quando mi stavo specializzando in 
psichiatri, un libro, Diario di una schizofrenica
141
, mi diede una vivissima 
intuizione dell’esperienza soggettiva della psicosi. E una donna Persefone che sia 
stata nel mondo degli Inferi e ne abbia fatto ritorno, può anche diventare una 
terapeuta guida, capace di mettere in comunicazione gli altri con il loro mondo 
profondo, guidandoli alla ricerca del significato simbolico e alla comprensione di 





4.4 Afrodite: l’amore rende ciechi 
 
Afrodite, dea dell’amore e della bellezza, è collocata in una categoria a parte, 
come dea alchemica, a causa del potere della trasformazione e della creazione 
dell’amore da lei posseduto.  
Esistono due versioni della nascita e dell’origine mitologica di Afrodite. Secondo 
la versione Omerica, Afrodite nacque nel modo consueto come figlia di Zeus e 
della ninfa Dione. Secondo la versione esiodea la sua nascita fu la conseguenza di 
un atto di violenza. Crono tagliò con un falcetto i genitali del padre Eurano e li 
gettò in mare. Dal rimescolamento di sperma e acqua si sollevò una candida 
schiuma da cui nacque Afrodite, emergendo da questa fecondazione oceanica 
come una dea già adulta. il mito narra che Afrodite approdò sull’isola di Citera 
accompagnata da Eros e Imeros, e fu scortata davanti all’assemblea degli dei e 
accolta come una di loro. Molti colpiti dalla sua bellezza la chiesero in sposa. A 
differenza di altre dee, che non avevano scelto né i compagni né gli amanti, 
Afrodite fu libera di scegliere. Scelse Efesto, lo storpio dio dei fabbri, del fuoco e 
della fucina. Fu un marito che spesso tradì, non ebbero figli e il loro matrimonio 
può rappresentare l’unione della bellezza e della tecnica da cui nasce l’arte. 
Afrodite fu compagna anche di Ares, dio della guerra, dal quale ebbe molti figli. 
Altro suo amante fu Ares, messaggero degli dei, da cui ebbe Armonia, Deimo e 
Fobo, che accompagnavano sempre il padre in battaglia. Il figlio nato dall’unione 
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Afrodite provocava sia nei mortali che nelle divinità l’effetto dell’innamoramento 
e procurava il concepimento di una vita nuova. Le sue caratteristiche sono in 
comune sia con le dee vergini che con quelle vulnerabili, tuttavia non appartiene a 
nessuno dei due gruppi; in quanto fu la dea che ebbe il maggior numero di storie 
sessuali, quindi non fu una dea vergine, anche se, come Artemide, Atena ed Estia 
faceva ciò che più le piaceva. Non fu neanche una dea vulnerabile, anche se come 
Era, Demetra e Persefone aveva avuto legami con divinità maschili, dalle quali 
aveva concepito figli. La differenza sta nel fatto che non fu mai vittima, tanto 
meno vi ci si sentì o ne soffrì. Dai suoi rapporti aveva tratto il massimo del 
sentimento reciproco e non fu mai vittima della passione non ricambiata per un 
uomo. Dava maggior valore all’esperienza emotiva condivisa con gli altri che alla 
propria indipendenza, che motivava le dee vergini, o ai vincoli permanenti che 
caratterizzavano le dee vulnerabili. Per lei i rapporti infatti sono sì importanti, 
tuttavia non costituiscono impegni a lungo termine. Quando Afrodite ha un 
obiettivo, per lei significativo a livello personale, ha la capacità di concentrarsi su 
di esso ed è impossibile distoglierla finché non lo raggiunge. Per conquistare 
Afrodite è necessario ricolmarla di bellezza, chi lo fa diventa per lei irresistibile, 
come se vi fosse una reazione chimica in atto, l’unione diventa la cosa più 
desiderante di qualsiasi altra. Vi è un desiderio prepotente di conoscere l’altro e 
nonostante la pulsione possa essere puramente sessuale, l’impulso è spesso più 
profondo; un bisogno tanto psicologico, quanto spirituale. La consumazione viene 
vista come un’unione in una sola persona e l’intimità fisica è anche l’incontro di 
mente, cuore e spirito. Tutto ciò può dar luogo alla fecondazione e a una nuova 
vita. Afrodite ha una qualità di coscienza tutta sua concentrata e al tempo stesso 
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ricettiva. La "coscienza Afrodite" è più polarizzata e intensa rispetto a quella delle 
dee vulnerabili e più ricettiva e attenta su ciò che le interessa rispetto alla 
coscienza concentrata delle dee vergini. Chiunque si innamori di una persona, di 
un luogo, di un’idea si concentra su di essa e la accoglie con la coscienza 
Afrodite. L’archetipo Afrodite determina il piacere che certe donne provano per 
l’amore, la bellezza, la sensualità e la sessualità. L’amante esercita una potente 
attrazione su molte donne e quando l’archetipo Afrodite è nella personalità di una 
donna lei si sente costretta ad assolvere sia le funzioni creative che quelle 
procreative. Quando l’archetipo è dominante la donna si innamora spesso e 
volentieri, ciò che la caratterizza è un sex appeal personale che attira gli altri in un 
campo carico di erotismo che porta alla consumazione del rapporto. La donna che 
impersona Afrodite nel suo aspetto di amante viene considerata tentatrice o 
prostituta fino a rischiare l’ostracismo. Afrodite rappresenta la spinta a garantire la 
continuazione della specie. A differenza della donna con l’archetipo Demetra che 
fa l’amore perché vuole un figlio, la donna sotto l’influenza di Afrodite ha un 
figlio perché desidera sessualmente un uomo o perché semplicemente desidera 
un’esperienza sessuale. Prestare ascolto alla dea aumenta il rischio di una 
gravidanza indesiderata. Questa tipologia di donna corrisponde all’aspetto della 
dea dai capelli biondi, ma la qualità tipica della donna Afrodite è più individuabile 
nel suo fascino, carisma, magnetismo che nel solo aspetto fisico. L’infanzia di 
Afrodite è caratterizzata da adulti che hanno sempre avuto interesse verso di lei. I 
genitori, di solito, ne hanno decantato il fascino finché erano piccole, ma quando 
la ragazza raggiunge la pubertà gli stessi genitori incoraggiano, implicitamente la 
figlia ad avere rapporti sessuali, poi la puniscono creando conflitti fragorosi che 
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aumentano il suo desiderio sessuale. Di solito quando la ragazza Afrodite matura, 
il lavoro non la coinvolge. È più probabile che sia impegnata in campo artistico. 
La donna Afrodite, nei rapporti con gli uomini, sceglie partner che non sono 
necessariamente buoni per lei, ma creativi, complessi, difficili ed emotivi. 
Il matrimonio è difficile da realizzare e soprattutto da mantenere. Quando diventa 
madre il rapporto con i figli maschi è caratterizzato da un’attenzione volubile, ma 
intensa che ne condiziona l’autostima, i rapporti futuri con le donne e li può 
predisporre alla depressione. Dal momento che la bellezza è stata la sua principale 
fonte di gratificazione, quando la mezza età incombe la donna Afrodite è pervasa 
da un senso di infelicità e angoscia profonda. 
 
4.5 Atena: strategie per liberarsi dal male  
 
 
Atena, dea della saggezza e dei mestieri, stratega e figlia del padre, è la sola 
divinità femminile greca rappresentata con la corazza, con l’elmo, uno scudo e 
una lancia. I greci credevano che fosse stata lei a donare all’uomo le briglie per 
domare il cavallo. Era la dea protettrice di molte città, veniva rappresentata in 
forma di civetta, l’uccello associato alla saggezza. Atena è la dea vergine che 
rappresenta il dominio della volontà sull’istinto. Era nota per le strategie vincenti 
e le soluzioni pratiche. Il mito narra che Atena nacque uscendo dalla testa di Zeus 
con le sembianze di donna già adulta, con indosso una corazza d’oro splendente e 
in mano una lancia acuminata, emettendo un potente grido di guerra. Quando 
Metis rimase incinta di Atena, tramite uno stratagemma, Zeus la fece diventare 
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piccola e la inghiottì, durante le "doglie" soffriva di un’atroce emicrania, così fu 
aiutato da Efesto, dio del fuoco, che lo colpì alla testa con un’ascia a doppio 
taglio, aprendo la via per la fuoriuscita di Atena. Atena non si considerava figlia 
di padre e madre, ma di un solo genitore, Zeus, a cui venne poi sempre associata. 
Non conobbe sua madre Metis, in realtà, sembrava ignorasse di averne una. Atena 
era il braccio destro del padre, la sola dea dell’Olimpo a cui egli affidò il fulmine 
e lo scudo, simboli del suo potere. Era stato vaticinato che Metis avrebbe avuto 
due figli molto speciali: una figlia, che per coraggio e saggezza avrebbe 
uguagliato Zeus, e un figlio rubacuori che sarebbe diventato Dio degli dei e degli 
uomini. Atena era protettrice, consigliera, patrona e alleata di alcuni uomini di 
valore.  
Fra loro c’era Perseo, che uccise la Gorgone, il mostro che aveva serpenti per 
capelli, artigli di bronzo e due occhi di ghiaccio, il cui sguardo trasformava gli 
uomini in pietra. Atena suggerì a Perseo lo stratagemma di ricorrere a uno scudo 
dalla superficie levigata in cui avrebbe potuto vedere riflessa la Gorgone come 
in uno specchio, evitando di guardarla direttamente. Guidò poi la sua mano 
armata di spada nell’atto di decapitare la medusa. Atena aiutò anche Giasone e 
gli argonauti a costruire la loro nave per andare alla conquista del vello d’oro. 
Diede a Bellerofonte una briglia d’oro con cui domare Pegaso, il cavallo alato. e 
venne in aiuto di Eracle nelle dodici fatiche. Durante la guerra di Troia si 
prodigò in favore dei greci. Protesse i suoi favoriti, soprattutto Achille, il più 
formidabile e vigoroso dei guerrieri greci. Più tardi aiutò Odisseo nel lungo 




Atena è nota anche nella letteratura greca per essersi schierata dalla parte del 
padre, dando il voto decisivo in favore di Oreste, che aveva ucciso la madre 
Clitemnestra per vendicare l’uccisione del padre Agamennone. 
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Apollo aveva parlato in difesa di Oreste, sostenendo che la madre è soltanto 
colei che alimenta il seme piantato dal padre, proclamando il principio della 
superiorità del maschio sulla femmina e citando come prova la nascita di Atena 
che non era neanche stata partorita dal grembo di una donna. I voti della giuria 
erano pari, quando Atena intervenne con il suo, e fu decisivo. Si schierò con 





Come archetipo rappresenta il modello delle donne razionali, dimostra di saper 
pensare e di saper mantenere il sangue freddo anche nel bel mezzo di una 
tempesta emotiva, mettendo a punto strategie adeguate. L’archetipo Atena può 
manifestarsi nella tipologia di donne laureate che proseguono la loro carriera 
utilizzando la capacità di pensiero strategico che è loro proprio per la 
realizzazione dei progetti personali. Come archetipo della figlia del padre Atena 
rappresenta la donna che si sente attratta da uomini potenti, responsabili e 
autorevoli. Una volta che un uomo ha conquistato la sua fiducia lei è il braccio 
destro sul quale contare. La donna archetipo Atena gode di buona salute, non ha 
conflitti mentali ed è fisicamente attiva. L’infanzia la vede già come una bambina 
con notevoli capacità di concentrazione. Se cresce come figlia prediletta di un 
padre di successo ciò l’aiuta a sviluppare le sue tendenze naturali che la 
porteranno a crescere sicura e ambiziosa. Da adulta si sentirà a proprio agio 
nell’esercitare autorità e potere, dando prova delle sue particolari capacità 
intellettive. La donna Atena lavora intensamente per raggiungere i propri obiettivi.  
A causa della sua forte concentrazione nell’ambito prima scolastico e poi 
lavorativo, manca di affinità con le donne fin dall’infanzia. La sorellanza è un 
concetto a lei totalmente estraneo. Quando capita di essere in competizione con 
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altre donne, tira fuori tutto il suo carattere per eccellere. Nella mitologia che la 
riguarda si ricorda ciò che accadde quando Aracne sfidò la dea dei mestieri 
nell’ambito della tessitura: 
Nella mitologia che riguarda Atena, soltanto una storia assai nota vede implicata 
una mortale. Si tratta di Aracne che Atena trasformò in ragno. Atena come dea 
dei mestieri fu sfidata a una gara di abilità da una tessitrice presuntuosa, di 
nome Aracne. Entrambe lavorarono con sveltezza e maestria. quando i tessuti 
furono ultimati, Atena ammirò il lavoro perfetto della rivale, ma si infuriò 
perché aveva osato rappresentare i tradimenti amorosi di Zeus. L’arazzo 
raffigurava Leda che accarezzava un cigno, un travestimento di Giove, 
penetrato in forma di cigno nella camera da letto della regina. un’altra scena 
raffigurava Danae, che Zeus aveva messo incinta, trasformandosi in pioggia 
d’oro; una terza raffigurava Europa rapita da Zeus, che aveva assunto le 
sembianze di uno splendido toro bianco. Il tema rappresentato sull’arazzo fu la 
rovina della fanciulla. Fu tale il furore di Atena che fece a pezzi il suo lavoro e 
costrinse Aracne a impiccarsi. Poi presa da pietà, la lasciò viva, trasformandola 





 Nei rapporti affettivi con gli uomini si lega generalmente a personalità di 
successo, non sopporta gli sciocchi, gli insicuri e i sognatori. Atena non è una 
donna sessuale o sexy, non le piace flirtare e non è romantica. Il matrimonio di 
una donna Atena è più un rapporto instaurato più sulla solidarietà che sulla 
passione. I figli  delle donne Atena sono competitivi, estroversi, intellettualmente 
vivaci. Talvolta può capitare che la madre pretenda che facciano ciò che ci si 
aspetta da loro, che siano superiori alle situazioni emotive e che siano fin da 
piccoli, se maschi, uomini forti che non piangono. Spesso la mezza età è vissuta 
con serenità in quanto non prova il rimpianto per la gioventù e la bellezza che 
svaniscono, dato che le loro qualità si sono sempre fondate sull’intelligenza e la 
competenza. In questo senso l’invecchiamento non rappresenta una perdita. Per 
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molte donne con l’archetipo delle dee vulnerabili predominante riuscire ad 
attivare l’archetipo Atena può rappresentare un metodo efficace per uscire da 
legami affettivi e da relazioni amorose frustranti e insoddisfacenti. La dea Atena 
può portare la donna sottomessa a ribellarsi al suo carnefice, rivelando le proprie 
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